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La banca-ponte
peril rilancio
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Parole perriflettere

Il mio incontro, quasi fortuito, con Corrado

Passera, è avvenuto nel dicembre 2009 a Roma

in occasione di un seminario organizzato

dall’associazione ITALIADECIDE promossa da

Luciano Violante e del tutto bipartisan. Dallo

scambio di pur poche battute ho riscontrato u-

na rara sintonia di pensiero, che spazia dalla

condivisione di analisi del presente alle possibili

prospettive peril futuro del nostro paese. Un

ponteideale capacedi traghettarci dalla rasse-

gnata amarezza per un oggi apparentemente

privo di prospettive a un domani, se non roseo,

quantomenononcosì foscoe, forse, addirittura

più roseo di quanto molti (iroppi?) siano dispo-

sti a prevedere.

Scarsafiducia? Scaramanzia? Piangersi addos-

so? Rimpianio per un passato che molto ci ha

dato? Incapacità di guardare avanti? Tutto que-

sto e altro ancora non possono né devono giu-

stificare l’inanità. Mai star fermi. Giocando

semprein difesa, forse non si perde macerta-

mente non si vince.

Con questa premessa, in un paio di incontrinei

mesiscorsi, si è consolidato un rapportodisti-

mae amicizia che mi ha indotto a chiedere a

Corrado Passera un suo scritto sul ponte(e i let-

tori di Galileo sanno bene quanioio sia cultu-

ralmente e professionalmente legato a questo

tema...) e la risposta è arrivata, e non dasola.

Untrittico di interventi eccellenti raccoglie il

quadro delle riflessioni, svolte nell’arco di quasi

un decennio (2001, 2004, 2010) in occasione

di tre diverse presenze accademiche del grande

manager. Voglio quindi condividere coni nostri

Lettori questa mia esperienza, con il pieno con-

vincimento che, come per me, anche perloro,

sarà un’utile base di riflessione. Buona lettura.

Enzo Siviero

P.S. Corrado Passera è stato recentemente a Padova

dove hapotuto ribadire in pubblico e in privato mol-

to di quanto è qui riportato, rilanciando ancor di più

la necessità di «fare sistema». Ecco! A me sembra

che oggi, anche gli ingegneri ne abbiano un estremo

bisogno... ed è sempre più necessario costruire pon-

ti ma, soprattutto, saperli percorrere...).

 
oi di Intesa Sanpaolo ci sentiamo molto impegnati
su tutti i motori della crescita sostenibile perché la
nostra responsabilità d'impresa non è solo quella di

essere una bancacapacedi esprimere un rendimento ade-

guato, ma anchedi lavorare e di contribuire all’efficiente e
coordinato funzionamentoditutti i motori che possono con-

tribuire al rilancio della crescita nel nostro Paese.

Eccocheallora ci sentiamo ingaggiati nelle attività di sup-

porto alla competitività delle imprese, intendiamocontri-
buire all'efficiente funzionamento del Sistema Paese (pensa-

te alle infrastrutture e all'impegnoche la nostra banca mette

in questo campo), possiamogiocare un ruolo significativo

nel rafforzare la coesione sociale e nel rendere più agevole a

tutte le forze vive attive nel tessuto economicoe sociale di

esprimeretutto il proprio potenziale di energia e dinami-

smo, ad esempio favorendo l’imprenditorialità sociale e il

Terzo Settore attraverso Banca Prossima, la nostra banca

specializzata nel seguire, sviluppare,far nascere,far cresce-

re imprese sociali e in generale iniziative no-profit.

In tutti questi ambiti cruciale è il ruolo che intendiamosvol-

gere di Banca Ponte.

Il nostro è un Paese in cui pubblico e privato, imprese e pub-

blica amministrazione, università e piccole imprese, profite

no-profit, hanno enormi difficoltà a lavorare insieme.E allo-

ra, con questo spirito, che si traduce in impegno concreto,

noi cerchiamodi costruire aree di collaborazione fra mondi

che spesso hannodifficoltà a mettersi insieme su percorsi di

lavoro e progettualità comuni.

Cosa vuole dire essere Banca Ponte? Vuol dire innanzitutto

essere ponte fra il mondodelcredito e quello delle imprese,

ma questo nonè così speciale perché fare credito è il pane

quotidiano per una banca.

Senzacredito al mondodelle imprese le banche vere, quel-
le dell'economia reale non potrebbero sopravvivere e cre-

scere.
Essere Banca Ponte vuole allora dire qualche cosadi più,

vuol dire anche essere ponte tra imprese, favorendonela

collaborazione, la messain rete, laddove possibile, persino

l'aggregazione: per esempio,il fondo perla PMI Italiana che

abbiamocreato insieme al Ministero dell'Economiae delle

Finanzeperfavorire l'investimento in aziende che trovano

forme di consolidamento,rientra in questo ambitodi atti-

vità.

Ponte fra credito e capitale di rischio

Comebancaci siamoattrezzati per mettere a disposizione

non solo credito ma anche equity, condividendoil rischio

d'impresa con gli imprenditori.

Lo dico perché,in taluni casi, su progetti convincenti e di

grandeinteresse, la banca, oltre che comeerogatrice di cre-
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dito, può e deve sapersi impegnare anchenella funzionedi fornitore (tempora-

neo)di capitale, tenuto contodelfatto che a volte,in talune circostanzee specifi-

ci frangenti, il capitale è più difficile da trovare sul mercato.

Attraverso la nostra attività di merchant banking lo abbiamofatto in più di cento

casi, con l’idea certo di non rimanere a lungoin qualità di investitori, ma al tem-

po stesso di rendere possibili progetti che diversamente nonsi sarebberopotuti

realizzare.

Pontetra i mercati nazionali e quelli internazionali

Noi abbiamotrentamila persone, quasi duemila filiali che lavoranoperil Gruppo

fuori dall'Italia. Cerchiamodi aiutare in talune parti del mondo, anchese nonin

tutte, le impreseitaliane a localizzarsi e a espanderei loro mercatidi sbocco; do-

ve non siamo direttamente presenti cerchiamo comunquedi costruire pontiattra-

verso la messa a punto di accordi qualificati con banchelocali o conreti di ban-

che che possano svolgere questo ruolo pernoi.

Ponte tra ricerca e piccole imprese

La ricerca nel nostro Paese è uno dei temi più seri e più importanti per il nostro

futuro competitivo. È ovvio che i Paesi che hannouna dotazionedi grandi im-

prese molto più forte, possono più facilmente programmare cospicui investi-

menti in ricerca. Nel mondo frammentato delle piccole imprese questo invece è

molto più difficile e allora bisogna trovare il mododi «fare ponte» conle univer-

sità, coni laboratori, con centri di ricerca, favorendo nel concretole attività di

collaborazione sul fonte del trasferimento tecnologico fra mondodella ricercadi

base e imprese.

Ponte naturale tra il brevee il lungo termine,ossia la ragion d'essere dell’inter-

mediazionecreditizia, che sostanzialmente qualifica la sua funzionein un' atti-

vità di trasformazione delle scadenze, raccogliendo i depositi a breve e investen-

do in impieghi a mediolungo termine.

Questo è anche uno dei temi più delicati nella gestione bancaria. È infatti

l'ambito in cui si misura la fiducia nelle banche: raccogliere depositi a breve ter-

minee fare finanziamenti a 10-20 anni le esponea un rischio di liquidità che può

metterle profondamentein crisi. Ecco, la gestione di questo disallineamentotra la

durata dei prestiti e quella dei depositi, qualifica una delle competenze fonda-

mentali del fare banca. Bisogna avereforza, spalle larghe perpoterlo fare al me-

glio, con prudenza. Bisogna, ad esempio,avere unastruttura di passivo con una

raccolta bilanciata fra depositi a vista e strumenti di raccolta di lungo periodo,

chetuttavia sono più costosi e quindi impattano negativamentesui risultati a bre-

ve comprimendoli verso il basso, ma danno quella serenità e quella solidità che

permettono di non dover maiinterrompereil lavoroe la relazionedifiducia coni

clienti.

Pontetra pubblico e privato: molte infrastrutture nonsi riescono a fare se nonsi

mette insieme l'investitore pubblico con quello privato.

Questo è un temachiave, che potrebbe permetterci di accelerare un lavoro fon-

damentale di infrastrutturazione del nostro Paese, dove abbiamo accumulato un

enormeritardo e dove, secondonoi,le risorse per fare un progetto di recupero

del tempopersoci potrebbero essere. Qui si vedeil ruolo della Banca Ponte tra

pubblico e privato, anchesein taluni casi il privato addirittura può farcela da so-

lo, non senza, però, una commessa definita chiaramente da parte del pubblico.

Pontetra profit e non-profit: in molti casi, molte iniziative del non-profit, molte

impresesociali riescono a funzionare solo se c'è la banca profit, o comunquei

contributori privati, che, attraverso la banca, portanorisorse a progetti che per lo-

ro natura sono no-profit, ma che devono essere comunquevalutati con le stesse

logiche conle quali sono valutatele iniziative profit.

Ecco,cito questafilosofia perché altrimenti si avrebbe la sensazione di un Paese

che non riesce maia collaborare mettendo a fattor comune competenze, proget-

tualità, risorse. Ecco, e mi sentodi dirlo con forza, questo nonè vero! In tanticasi

si riesce.

Certe volte ci vuole un catalizzatore di collaborazione per persuaderee facilitare.

Però,alla fine, in molte circostanze il nostro Paese è riuscito a farlo, in tanti casi

meglio e commettendo menoerrori di quanto abbianofatto altri Paesi. *
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Corrado Passera
Curriculum

Consigliere Delegato e Chief Executive
Officer di Intesa Sanpaolo dal gennaio
2007, precedentemente ha ricoperto la
carica di Amministratore Delegato e
Chief Executive Officer di Banca Inte-
sa dal maggio 2002. E membrodel Con-
siglio di Amministrazione dell'Univer-
sità Bocconi, consigliere e membro
del Comitato Esecutivo dell'ABI (Asso-
ciazione Bancaria Italiana), membro
dell'International Advisory Board della
Wharton School, del Consiglio Gene-
rale della Fondazione Cini di Venezia e

del Consiglio di Amministrazione della
Fondazione Teatro alla Scala. Inizia il

suo percorso professionale nel 1980 in
McKinsey dove rimane per 5 anni per
poi passare a CIR, dovericoprirà la ca-
rica di Direttore Generale fino al 1990.
Dal 1988 al 1995 è Vice Presidentedel
Credito Romagnolo. Passa poi al setto-
re editoriale dove ricopre la carica di
Chief Operating Officer di Arnoldo
Mondadori Editore e successivamente
di Vice Presidente e Chief Executive
Officer del Gruppo Espresso-Repubbli-

ca. Nel 1992 lascia l'editoria per pas-
sare al Gruppo Olivetti dove è chiama-
to in qualità di Co-Chief Executive Offi-

cer. Nel 1996 rientra nel settore banca-
rio con l'incarico di Amministratore
Delegato e Chief Executive Officer del

Banco Ambrosiano Veneto che la-
scerà dopo aver portato a termine il
consolidamento con CARIPLO. Nel
1998 assumela carica di Chief Executi-
ve Officer in Poste Italiane. Vi rimarrà

‘fino all'aprile 2002.

 

Giorgio Napolitano consegna a Corra-
do Passera le insegne dell'Ordine al Me-

rito del Lavoro, 27 ottobre 2006.
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Con questo diploma mi viene fatto un
onore speciale e ne sono ancora più
orgoglioso dopo aver capito in questa
giornatale finalità della vostra scuola
e le ragioni della sua sempre più con-
solidata credibilità. Ricevo oggi da
voi l’attestato di una stima che spero
di meritare ancheperil futuro.

Il prof. Nanut mi ha chiesto di mette-
re in comune convoi alcune convin-
zioni che mi sono formatoin questi
primi venti anni di lavoro. Ripeterò
in parte concetti che ho già espresso
anche periscritto e utilizzerò anchei-
deedi altri; non è mio obiettivo in-
ventare nuove teorie ma solamente

attirare l’attenzione su alcune prio-
rità,

In questasala ci sono molte persone
con esperienze accademiche e pro-
fessionali ben più consolidate delle
mie. Sarà quindi molto difficile dire
cose che non vi appaiano talvolta
scontate. Ma forse alcune di queste
considerazioni potranno essereutili
ai giovani che stanno per entrare (0
rientrare) nel mondodel lavoro.

Ho scelto un temacosì basilare da po-
ter sembrare ovvio, ma sul quale — a
mio parere — non si ragiona e soprat-
tutto non si opera abbastanza,sia nel-
la microeconomia(cioè guardando
alle singole imprese) sia nella ma-
croeconomia(cioè salendo livello di
Paese o di area economica:l'Europa,

ad esempio). Ho deciso di parlare di
crescita, come valore economico ma

anche comevalore sociale. Lo faccio
qui perché l’Università e le scuole di
specializzazione possono svolgere un
ruolo decisivo. Ne parlo oggi non
perchéil vento della recessione è
montato;l’avrei fatto anchese fossi-
mo ancora nella fase espansiva. Ho u-
na ragione di più per farlo dopo cheil
terrorismo internazionale ha dimo-
strato la sua terribile capacità distrut-
tiva: io credo fermamente che una
crescita economica equamentediffu-
sa — e non limitata a una sola parte
del mondo- sia una delle poche armi
efficaci per costruire la pacee peri-
solare e ricacciare indietro i suoi ne-
mici,

Lectio Magistralis

Un maggiore impegno per crescere
Sviluppo economicoe sviluppodella società

MIB School of Management

Trieste, 24 settembre 2001

Corrado Passera

L'esperienza d'impresa
Se guardo indietro alla mia esperienza aziendale trovola crescita comeil fattore determi-
nante. Questo vale in particolare nelle mie ultime tre esperienze di Amministratore Dele-
gato del Gruppo Olivetti, del Banco Ambrosiano Veneto (poi Banca Intesa) e ora di Poste
Italiane.Sitratta evidentementedi esperienze deltutto diverse tra loro: settore industriale
e mercato internazionale perl'Olivetti; settore dei servizi e mercato nazionale per l’Am-
broveneto; settore dei servizi e mercati sia nazionale che internazionale per PosteItalia-
ne. È poi: impreseprivate e quotate in Borsa parlando di Olivetti e Banco Ambroveneto,
impresa pubblica nel caso di Poste.
Untratto comune:le tre imprese operavanoin settori molto competitivi e si trovavano
nella necessità di cambiare per crescere. Olivetti per passare da industria a servizi e da
informatica a telecomunicazioni; l’Ambroveneto pertrasformarsi da banca di medie di-
mensioni a grande gruppo bancario; Poste Italiane per cambiare completamentepelle, da
burocrazia a impresa, da monopolio a mercatoe, forse, da pubblico a privato.
Il primo obiettivo checi siamoposti in tutti e tre i casi è stato trovare i modiperfar cresce-
re aziende altrimenti destinate al declino (o perché operavanoin settori ormai maturi o
perché i concorrenti erano più veloci e competitivi), oppure non abbastanza grandi per o-
perare da protagoniste. In ciascun caso, e sempre con piani diversi, bisognava rovesciare
creativamente la situazione.
Nessunaristrutturazione oriduzionedi costi avrebbe permessodiritrovare l'equilibrio e-
conomico in Olivetti: solo la crescita in un nuovosettore sul puntodii esploclere — quello
delle telecomunicazioni — poteva dare un futuro a una delle poche grandi multinazionali
italiane; salvare l'azienda voleva dire accompagnare con i minori traumipossibili l'uscita
dal settore dell'informatica, ormai senza opportunità(in Italia e con quel modello, alme-
no) per «inventare» una nuova azienda capace di crescere, Abbiamo creato Omnitele, a
seguire, Infostrada,Italia on line e altre ancora.
Nessuna ulteriore razionalizzazioneorganizzativa e nessunacrescita interna avrebbero
tolto da unostato di aurea mediocritas l’Ambroveneto, una delle più belle realtà bancarie
italiane, se non avessimotrovatoil coraggio di innescare un processodicrescita esponen-
ziale, attraversola più grande operazione di concentrazione bancaria realizzata fino a
quel momentoin Italia. Da questa intuizione decidemmodicrescereattraverso l'acquisto
e l'integrazione con Cariplo: una banca di grandeforza e di dimensioni molto maggiori
del BAV.
Nessuna speranzadi sopravvivere sarebbe rimasta a Poste Italiane se avessimo inseguito
una ristrutturazione senza crescitain tutti i settori tradizionali e in altri nuovi, se cioè il ri-
sanamento non fosse stato accompagnato dal mantenimento delruolo storico di Poste e
da un contemporaneorilancio. Nonsolo abbiamofondatoil nostro Piano di Impresa sul-
la crescita, ma abbiamo ripetuto così tante volte il binomio risanamentoe rilancio — al-
l'internoe all’esterno dell'azienda - dafarlo quasi diventare un mottopertutta la nostra
gente. Le Poste operanoin tre grandisettori: la Corrispondenza,i Pacchi e il Corriere E-
spresso, i Servizi Finanziari del Bancoposta. In ognunodi questisettori c'era la possibilità
di cresceree di diventare il primoe il più efficiente operatore nazionale. Tagliare drasti-
camente personale e Uffici postali avrebbeforse ridotto le perdite immediate e dato la
sensazione di aver risanato i conti, ma avrebbe reso l'azienda del tutto irrecuperabile, ne
avrebbe cancellato l'identità, la missione, il radicamento. Ci stiamo avvicinandoal risa-
namentodei conti negli stessi tempio forse addirittura più in fretta, con un'azienda che
certamente ha ridotto anche gli organici rimodellandole strutture, ma che è rientrata in
Europa dlal puntodivista della qualità, crescendoneisuoiricavidi circa tremila miliardi
in tre anni, migliorandoil risultato operativo di quasi duemila miliardi (nel 1998la perdi-
ta operativa era di 1500 miliardi).
Eravamo una «passività» del Paese; possiamo dire che questa azienda comincia a rappre-
sentare una ricchezzadell'Italia e un'opportunità per chi lavora al suo interno.
Nonvoglio concludere chela crescita è l'unica strategia aziendale vincente, ma ho sem-
pre diffidato dei turnaroundimpostati solo sui tagli e non anchesull’innovazione, delle
scorciatoie miracolistiche ai risanamentistrutturali, di tutti i piani che non dimostranodi
portare velocemente alla crescita di volumie di fatturati.
Si può realizzare una strategia vincentedicrescita solo sesi hail coraggio di utilizzarefi-
noin fondo anchegli strumenti che aumentanoefficienza e produttività: senza costi com-
petitivi nonsi possonoavere prezzi competitivie la crescita è di breve respiro. Tornando
ai casi che hovissuto,infatti, Olivetti non sarebbe sopravvissutafino al lancio delle nuove
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telecomunicazioni (Omnitel, Infostrada, I-

talia-on-Line) senzaristrutturazioni molto

dure nel settore informatico in grado di
rendere cedibili le singole divisioni (poi so-
cietà) che lo componevano; se l’Ambrove-
neto non avesse dimostrato la propria ec-
cellenzain tutti gli indicatori di performan-
ce non avrebbe mai avutola credibilità per
finanziare e realizzare una fusionedi tale
portata; se Poste non avesse avuto il corag-

gio di tagliare dove non si poteva continua-
re e di sostituire dove bisognavasostituire,
non avrebbeavutola possibilità di raffor-
zarsi nei settori tradizionali e di entrare in
altri a grande sviluppo. Anchenei settori
parzialmenteprotetti, se non si hannoi co-
sti in ordine, nonsi può sopravvivere solo
in virtù del proprio ruolo storico.

Alleati per la crescita
Tutte queste operazioni difficili e poten-
zialmente molto controverse non sarebbe-
ro passate, se nonfossero state inquadrate
in progetti di crescita credibili e condivisi.
Taluni giustificano operazioni diristruttu-
razione nonriuscite con le resistenze sin-
dacali. Come molti hanno sperimentato,
conil sindacatosi può discuteredi ristrut-
turazioni anche profonde, ma devono ri-
sultare chiari il senso del sacrificio che si
chiede e le prospettive di sviluppo che ne
derivano. Il punto d'incontro conil sinda-
cato nonè in astratto la mediazione, mail

comuneobiettivo di ridurre il costo sociale
delle ristrutturazioni nel quadro - dovun-
quepossibile — di piani d'impresaorientati
allo sviluppo.
Se un'azienda va male — ma spesso anche
se va bene — ha bisognodi profondee tal-
volta doloroseristrutturazioni. L'operazio-
ne ha maggiori possibilità di successosei
vari stakeholders (azionisti, management,

lavoratori, clienti) riescono a vedere non

solo l’effetto immediato e scomododelle a-
zioni di riorganizzazione, ma soprattutto lo
sviluppo futuro che ne deriverà. Dettoin
altri termini, per ottenere un cambiamento
duraturo è necessario unire in modo coor-
dinatola fase del risanamento conla fase
del rilancio.
Il caso delle Poste è il più evidentedi tutti:
se si era arrivati al disastro questo non av-
veniva prioritariamentepercolpadeidi-
pendenti. Erano la proprietà e il manage-
mentche avevanorinunciatoalle loro re-
sponsabilità e il sindacato che aveva assun-
to un ruolo del tutto anomalo. Da una de-
generazione complessiva dei ruoli è deri-
vata una crisi senza prospettive. Nel qua-
dro di un grande pianodirilancio si poteva
invece chiederea tutti di fare la loro parte
con energiae risolutezza, ciascunonel ri-
spetto del suo ruolo. Ed è qui cheil proces-
so di crescita incide potentemente sulla
«cultura aziendale»: ci proponevamodi
imporre una svolta a una realtà che non era
solo caratterizzata da conti in perdita, scar-
sa qualità e bassa produttività, ma anche
da una profonda perdita di dignità verso
l'esterno.
Nel Piano di Impresa abbiamo messofra i
progetti ai quali dedicare più energie pro-
prio il cambiamentodella cultura azienda-
le, senza nasconderci che si sarebbetratta-
to di uno deiprogetti più ardui. Per rag-
giungere anche questo obiettivo, abbiamo
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lanciato un piano di formazione che ogni
anno eroga a chi lavora in Poste 500 mila
giornate di formazione vera: formazione
non di facciata, non intesa come una scor-

ciatoia per reperire risorse assistenziali o
per creare uno scivolo versol'uscita. Ab-
biamointrodotto di pari passo competenze
tecniche (inclusi alcuni saperi quasi nuovi
per Poste, come quelli finanziari) e compe-
tenze di base comel'informatica, il marke-
ting, la gestione del personale, la comuni-
cazione.
La reazione della maggioranza di coloro
che stanno partecipando a questi program-
mi di formazione — oggi sonooltre 130 mi-
la- è stata molto più positiva di quantocisi
poteva attendere dallo stereotipo del «di-
pendente postale». Così,i risultati sono ar-
rivati in tempi brevi; in un solo anno, ad e-
sempio, diverse decine di migliaia di ope-
ratori di sportello, senza mai interrompere
il servizio, sono passati dalla carta al com-
puter e moltissimi nostri impiegati hanno
scavalcato il banconeperdiventare vendi-
tori di prodotti finanziari.
In tutte le mie esperienze di manager, pur
con puntidi partenza e percorsi differenti,
hovisto la crescita comecreatrice di valo-
re, strategia di gestione del cambiamento,

catalizzatore di energie, punto di compen-
sazionefra interessi, volano perla valoriz-
zazione delle risorse umane.

Pubblico e privato
Permettetemi una breve digressione: pas-
sando attraverso industria e servizi, mercati

italiani e internazionali, proprietà pubbli-
che e private, molte convinzioni si sono
rafforzate inme — come appunto l’impor-
tanza della crescita — e molti apriorismi so-
no venuti meno,lasciando spazio a valuta-
zioni più articolate. Prendo ad esempio u-
nodeipiùclassici luoghi comuni: quella
visione manichea che oppone pubblico e
privato attribuendotutte le connotazioni
positive al privato e quelle negative al pub-
blico. Chiunque abbia esperienza di en-
trambe le «facce della luna» sa invece che
né il privato né il pubblico hannoil mono-
polio delle virtù. E, come bensa chi cono-
sce la Pubblica Amministrazione,in quel
mondoesistono competenzee personalità
di assoluta eccellenza.
Senza progetti pubblici, senza la missione
di servizio e senza la cultura della pubblica
utilità che ispira coloro che svolgono bene
il ruolo di amministratori, una logica sensi-
bile solo al profitto di breve periodo non a-
vrebbe consentito di creare e mantenere
infrastrutture e servizi indispensabili. In ta-
luni settori — Sanità, Scuola, Università,

Previdenza — senzal'intervento della mano
pubblica non si sarebbero nemmenodeter-
minate le condizioni di base di quella coe-
sione sociale che rappresenta l'elemento
indispensabile perlo sviluppo duraturo di
una società. E questo accade ovunque: an-
che negli Stati Uniti — di cui abitualmentesi
esalta la dimensionesolo privatistica — sen-
za la ricerca pubblica o finanziata dal pub-
blico non si sarebbero consolidate talune
posizioni di leadership tecnologica che
hannocontribuito significativamentealla
crescita.
Dobbiamo certamenteallargarela sfera del
privato soprattutto dove il mercato è aperto

o può essere aperto, ma senza ideologie e
senza abbandoni fideistici. E soprattutto
senza inseguireil paradosso di consegnare
ai privati tutto ciò che guadagna, lasciando

allo Stato solo ciò che perde. Un obiettivo
tanto più contraddittorio nel momentoin
cui si vuole diminuirela pressionefiscale.

Unaprospettiva più ampia
Lasciamo per un momentola crescita delle
singole aziende e spostiamocisu un piano
piùalto, per dedicare qualche pensieroal-
l’importanza della crescita economicaa li-
vello dell'intera società nella quale vivia-
mo, guardando alla crescita comecittadini.

Mai comeoggisidiscutedietica e affari, di
responsabilità sociali dell'impresa, di ne-
cessità di individuare criteri di valore meno
banali dei corsi di Borsa: tutti sintomi di u-
na legittimazione messa in discussione.
Mai comeoggisi constata in molti Paesi
occidentali la lontananzae la disaffezione
dei cittadini dalla politica; né maisi sono
cercate terze vie con tanta insistenza, am-

mettendoi fallimentie i limiti sia del puro
mercato,sia della rigida pianificazione.
Nessuno può dire in buona fede di posse-
derela ricetta esclusiva per risolverei pro-
blemi della nostra epoca. Basta pensareal
senso di impotenzae di fatalismo di fronte
all'ipotesi di una recessione. Nonsi devo-
no sottovalutare neanche le manifestazioni
più appariscentidi tali malesseri. Non dob-
biamoadesempiosottostimareil significa-
to dei movimentiraccolti sotto il nomedi
no-global solo perché produconosegnali
confusi e programmi velleitari o perché
molti fra loro hanno atteggiamentidistrutti-
vi o infine perché nelle lorofile si sono in-
filtrati estremisti che praticano la violenza.
Questo tema mi sembra meritare una se-
conda breve digressione, perché anche di
qui si può giungere alla conclusionedella
necessità di impegnarci di più per promuo-
vere la crescita. Il disagio che prendele far-
medelno-global raccoglie istanze, culture,
filosofie del tutto disparate ed eterogenee.
Taluni si definiscono no-global, ma forse
non la globalizzazionein sé il vero nemi-
co da criticareo rifiutare, quanto invecele
condizioni in cui essa avviene, oppure l’e-
sclusione dalla globalizzazione stessa. Tra
i no-global troviamo ad esempio chi de-
nuncia semplicemente la drammaticità del
problemadella povertà e l'apparente ine-
luttabilità di un processo di sviluppo dove
la distanza fra chi ha molto e chi ha poco
aumenta anzichérestringersi. Per taluni es-
sere no-global nascondeil rifiuto del liberi-
smoestremo,del capitalismo come «me-
taideologia» o «fine della storia», del capi-
talismo come sovrastruttura dominante che
si atteggia a sostituto della politica. Peraltri
giocano paure più banali ma non per que-
sto menosentite: la paura di uno smantel-
lamento del welfare, la paura dell’omolo-
gazione,la paura del grandefratello, la
paura di una concentrazione di potere nel-
le mani di troppo pochi o di un «potere
reale» sempre meno soggetto ai meccani-
smi democraticitradizionali. E forse gioca-
no anche emotività e ripulsa per la tenden-
za a considerareil profitto come misura di
ogni performance o perle troppe manife-
stazioni di volgarità e di eccesso che conti-
nuiamoad avere davantiagli occhi.
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Noi sappiamodinon essere no-global nel
senso etimologico e mediatico del termine,
ma siamo sicuri di non voler civilmente
sottoscrivere a nostra volta alcune di que-
ste istanze? Tutto ciò senza nulla concede-
re ai violenti di ogni risma e colore controi
quali sarebbe semmai necessario un impe-
gno ben più determinato ed efficacedi
quello sinora dimostrato.
Proprio quelle istanze sonoaltrettante spie
di un desiderio insoddisfatto di politica e di
progettualità. Se questa esigenzadi politica
non verrà soddisfatta, la protesta potrà an-
cherivolgersi controil sistema tout court, e
a quel puntol’esperienza insegna che po-
tranno essere imboccate strade incontrolla-
bili. Molto probabilmente le tante compo-
nenti del mondo no-global non saranno in
grado di elaborare un modello alternativo
a quello nel quale viviamo, ma ciò non
vuoldire che il nostro «capitalismo demo-
cratico» non possa evolversi significativa-
menteregistrando e interpretando anche
queisegnali.

Le leve della crescita
Abbiamo davanti a noi problemi enormi;
taluni completamente nuovi: non ci sono
soluzioni già confezionate e dovremospe-
rimentare con coraggio innovazionie alter-
native creative in campopolitico, sociale,

amministrativo. Anche quelle, però, non

basteranno senza una crescita economica
continua vigorosa. | Paesi che non cresco-
no non solo hanno menosoldi per acqui-
stare beni e servizi, ma soprattutto hanno
menoscuole, ospedali, medicine,tecnici,

comunicazioni. MenoPIL significa spesso
menosperanzedi vita, menolibertà, meno
democrazia.
La crescita economicanonrisolvetuttii
problemi, ma anchea livello della società o
del rapportotra le nazioni essa può giocare
un ruolo fondamentale, perché dove c'è
più crescita i problemi sono più facili da
prevenire e da gestire, e dove c'è menocre-
scita i problemi si acuiscono(e i deboli ne
pagano le maggiori conseguenze).
Pensiamoal primodei problemi veramente
«planetari», la disoccupazione,il motore
occulto delle migrazioni e degli enormi
problemi che esse comportano. Produrre
lavoro nei paesi d'origine e in quelli d'ar-
rivo significa mettere in motoil più potente
fattore di inclusione sociale e di identità, di
dignità della persona; in breve: di civiltà.
Chi si sposta da un luogo all’altro non sta
solo fuggendo da una condizione di miseria
macerca un futuro migliore da costruire at-
traversoil lavoro. Dobbiamoricordarlo o-
gni volta che sentiamo nuoveo vecchieri-
cette sul tema della circolazione migratoria
delle persone.
Se la crescita economica può e deve diven-
tare il principale obiettivo della classe diri-
gente, sia imprenditoriale sia politica, pos-
siamo ora chiederci come metterla in moto
e comeaccelerarla.
La crescita economicaè il prodotto di un
insiemedi sforzi, una condizionedi equili-
brio dinamico condizionatada tanti fattori,
mail motoredi fondo è uno si chiama im-
prenditoria. L'occupazionecrescese na-
scono nuove imprese. Le imprese nascono
e si sviluppanose c'è un imprenditore che
ha un progetto innovativo, del quale accet-

ta il rischio perché pensaditrarne un profit-
to. La catena innovazione-rischio-profitto
caratterizza di persé l’attività imprendito-
riale e la distingueda tantealtre attività e-
conomiche ancherispettabili ma menoutili
alla crescita. Questo ciclo virtuoso può in-
terrompersi anchenelle grandi aziende do-
ve il managementprofessionale è talvolta
molto meno propenso dell’imprenditore al-
la crescita attraverso innovazionee rischio.
L'imprenditoria è un bene prezioso chesi
sviluppa percasidella storia e della geogra-
fia in alcune situazioni e noninaltre. Noi —
soprattuttoin Italia— disponiamo di grandi
quantità di questa materia prima preziosa e
scarsa: abbiamo quindi un vantaggio com-
petitivo fondamentale rispetto ad altre parti
del pianeta.

Qualche domandanonretorica
Talvolta ci si chiedese i nostri imprenditori
hannofatto o stiano facendotutto quanto
potrebbero per sviluppare le loro aziendee
indirettamenteil loro Paese; è una discus-

sionecherischia di essere sterile e parziale.
Il tema va posto — a mio parere — in un altro
modo. Chiediamociseriamentee sincera-
mentese stiamo lavorandotutti per cresce-
re, se stiamo creandoi presuppostie favo-
rendola nascita e lo sviluppodi impresedi
successo. È un argomentodifficile e mi li-
miterò ad unaserie di domande. A ognuna
di queste domande- che vanno considera-
te nel loro insieme e a poco porterebbero se
analizzate singolarmente — la risposta non
può essere solo sì o no. Molte delle soluzio-
ni richieste sono complessee difficili, ma
tutte possibili.
Stiamo dedicando il massimo dell’energia e
delle risorse all'istruzionee alla formazio-
ne? Stiamo recuperando la drammaticadi-
stanza rispetto ad altri Paesi in termini di
percentuale di giovani che concludonole
scuole secondarie? O in termini di laureati
in discipline tecnichee scientifiche? Stiamo
cioè investendo abbastanza nel capitale u-
mano,che è l'elemento fondamentale dello
sviluppo?
Stiamo recuperandola distanza negli inve-
stimenti in ricerca — anche pubblica — che
ci separa dai Paesi più sviluppati? Abbiamo
creato un'efficace simbiosi tra Università e
aziende perfare massacritica nella ricerca
applicata? Riusciamo trattenere i nostri
migliori cervelli in Italia? Siamo presenti
nelle tecnologie che saranno determinanti
nei prossimi decenni (ad es. microbiologia,
nuovi materiali)?
Abbiamo un corpus di leggi e norme chiaro
e facilmente applicabile per regolarela vita
delle aziende? È facile aprire una nuovaa-
zienda? Stiamo uscendodalla paralisi deci-
sionale che avvolge anche le aziende,fatta
di decisioni «di concerto» senza chiare re-
sponsabilità, proliferazione di controllori e
regolatori e sovrapposizionedi livelli deci-
sionali (comunitario, nazionale, locale)?

Garantiamola certezzadeldiritto e lo fac-
ciamo in tempi coerenti con le necessità a-
ziendali? Garantiamola sicurezzae il con-
trollo del territorio in tutte le parti d’Italia?
Ci stiamo dedicando abbastanza a combat-
tere la criminalità organizzata?
Premiamole aziende che crescono o le fa-
cilitazioni fiscali e giuslavoristiche favori-
sconosolochiè piccolo e rimane piccolo?

Premiamoi costruttori di impresa,i creatori
di vera occupazione oppure il «consenso
sociale», magari indirizzato dai media, va
piuttosto agli scalatori, ai licenziatori, ai fo/-
lowerche minimizzanoil rischio? E abbia-
mo la giusta tolleranza nei confronti
dell’insuccesso,fisiologico compagnodel
rischio?
Analisti e investitoriistituzionali premiano

i progetti di crescita di lungo termine oppu-
re tutto è sacrificato sull'altare del risultato
trimestrale?
Abbiamolanciato o partecipiamo a grandi
progetti nazionali e sovranazionali in grado
di attivare ricerca e stiamo realizzandoreti
di infrastrutture tradizionali e innovative
che possonosviluppare vantaggi competiti-
vi rispetto al resto del mondo?
Stiamo favorendo l'aumentodel tasso di
partecipazione al mercato del lavoro? Stia-
morecuperandola distanza che ci separa
da altri Paesi in termini di partecipazione
femminile?
Abbiamoun sistemafinanziario e creditizio
desideroso di finanziare progetti innovativi
e nonsolo asset, che si offre come partner
di nuovi imprenditori o di nuoveiniziative?
La politica monetaria europea considera
abbastanza le esigenze della crescita? O
l’unico obiettivo è minimizzarel'inflazione
a costodi tutto?
La lista potrebbe allungarsi oltre queste do-
mande.Le tante risposte negative che sia-
mocostretti a dare ci impediscono di mera-
vigliarci se la crescita in Italia e in Europa è
bassa, se la disoccupazione non cala come

dovrebbeo se solo il 2%degli investimenti
esteri in Europa scelgonoil nostro Paese.
Come manager, imprenditori, amministra-
tori, o semplicemente comecittadini dob-
biamoabituarci a queste domande, dob-
biamoporle a noi stessi nei momenti delle
decisioni grandi e piccole, economiche e
tecniche civili e politiche.

Un progetto per crescere
C'è molto da fare; lo sappiamo tutti. Ma
per ottenererisultati dobbiamoevitare un
altro errore grave e frequente: quello di af-
frontare solo alcuni dei problemi elencati,
di esaminarli e discuterli solo singolar-
mente,fuori dal loro contesto, di tentare di

risolverli con iniziative separate, non cuci-
te da un filo interpretativo unico che dia
loro forza e significato. Dobbiamo invece
lavorarea tutti gli obiettivi organicamente,
perché trascurarne unociterrà lontani dal
risultato complessivo. La porta della cre-
scita non si apre se la chiave manca anche
di un solo dente.
Pocofa ho cercato di spiegare comenella
mia esperienza aziendale non ci sarebbe-
ro state prospettive di crescita setutti gli o-
biettivi e i programmi (risanamentoe ri-
lancio, contenimento dei costi e innova-
zione, qualità del servizio e qualità delle
persone, motivazione) non fosserostati af-
frontati in modointegrato,all’interno di u-
na sola «visione per crescere». Senza pre-
tese semplicistiche, credo che in buona
parte ciò valga anche quandoparliamo
della società, un sistema pur tanto più
complessoe interrelato.
Ciò che serve per decollare veramente è
un progetto di crescita complessivo che
affronti in modoarticolato, con ottica plu-
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riennale,tutti i principali problemi e tuttii
principali obiettivi affinché si possano
concertaresacrifici e priorità alla luce dei
benefici che possono derivare a ciascuna
parte sociale: un grande progetto-Paese
per crescere.

Quale modellodicrescita
Ci basta qualsiasi tipo di crescita economi-
ca? Basta che il PIL cresca di oltre il 3% e
che le imprese rispettino le leggi? In prima
approssimazione possiamo anchedire di sì,
perché comunquesarebbe una crescita e-
conomica superiore a quella che abbiamo
avuto in questi anni. Vengono peròalla
mente alcunefrasi di un celebrediscorsodi
Bob Kennedy che ogni tanto valela pena di
rileggere: «Siamochiarifin dall'inizio: non
troveremoné un fine per la nazione né la
nostra personale soddisfazione nella mera
continuazione del progresso economico,
nell’ammassare senza fine beni terreni.
Non possiamo misurare lo spirito nazionale
sulla base dell'indice Dow-Jones, né i suc-
cessi nazionali sulla base del prodotto inter-
no lordo. Perché il prodotto nazionale lor-
do comprendel'inquinamentodell’aria e la
pubblicità delle sigarette, e le ambulanze
per sgombrare le nostre autostrade dalle
carneficine. Mette nel conto le serrature
speciali con cui chiudiamole nostre porte,
ele prigioni per coloro chele scardinano. Il
prodotto nazionale lordo comprendeladi-
struzione delle sequoie e la morte del Lago
Superiore. Cresce con la produzione di na-
palm e missili a testate nucleari, e compren-
de anchela ricerca per migliorare la disse-
minazione della peste bubbonica.Il prodot-
to nazionalelordo si gonfia con gli equipag-
giamentichela polizia usa per sedarele ri-
volte nelle nostre città; e benché non dimi-

nuisca a causa dei danni chele rivolte pro-
vocano, aumenta però quandosi ricostrui-
sconoi bassifondi sulle loro ceneri.
Comprendeilfucile di Whitmaneil coltello
di Speck e la trasmissione di programmite-
levisivi che celebrano la violenza per ven-
dere merciai nostri bambini.
E se il prodotto nazionale lordo comprende
tutto questo, molte cose non sonostate cal-

colate. Non tiene conto dello stato di salute
delle nostre famiglie, della qualità della loro
educazioneodella gioia dei loro giochi. È
indifferente alla decenza delle nostre fab-
briche e insiemealla sicurezza delle nostre
strade. Non comprendela bellezza della
nostra poesia 0 la solidità dei nostri matri-
moni, l'intelligenza delle nostre discussioni
o l'onestà dei nostri dipendenti pubblici.
Nontiene conto né della giustizia dei nostri
tribunali, né della giustezza dei rapportitra
noi. Il prodotto nazionale lordo non misura
né la nostra arguzia néil nostro coraggio,
né la nostra saggezza, né le nostre cono-
scenze, né la nostra compassione né la de-
vozione al nostro paese. Misura tutto, in
breve, eccetto ciò che rendela vita valevole

di essere vissuta; e può dircitutto sull/'A-
merica, eccetto se siamo orgogliosidi esse-
re americani».
La crescita alla quale dobbiamotendere, la
crescita sostenibile, è una crescita struttura-
le, cioè non contingente, drogata, effimera.

Pensiamo per esempio a quanti investimen-
ti assistenziali e assistiti nel nostro Paese
non hannoportatoa risultati duraturi.
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Unacrescita innovativa, che apra nuoviset-
tori, crei nuove conoscenze ad alto conte-

nuto di ricerca, di innovazione,di tecnolo-
gie «aperte». Oggi siamo assenti o margina-
li in gran parte dei settori più innovativi, e
questo è ancora più grave dato cheil costo
del lavoro comunque non potrà mai essere
competitivo con quello dei Paesi menosvi-
luppatidi noi.
Una crescita aperta a tutti, per dare oppor-
tunità ancheai Paesi che sono ancoraaipri-
mi stadi dello sviluppo. Sempre e solo per
fare un esempio, noi europeisiamosicuri
chela politica agricola comunitaria sia sag-
gia, se non addirittura ragionevole?
Unacrescita ecocompatibile, che consideri
l'ambiente una risorsa da tutelare e non da
consumareinutilmente.
Unacrescita competitiva, che smuovaset-
tori oggi inutilmenteprotetti e iper-regola-
mentati, lasciando al mercatotuttele atti-

vità doveil profitto è la finalità chiave.
Unacrescita distribuita, che allarghi la par-
tecipazione alla torta e non accetti come
trend inevitabile la concentrazione della
ricchezza nelle mani di pochi. Parliamo ab-
bastanza di concentrazione di potere?
Solo la crescita sostenibile, ossia strutturale,
innovativa, aperta a tutti, ecocompatibile,

competitiva,distribuita, è in grado di assi-
curare, oltre all'aumento del PIL, anche lo

sviluppo delle nostre società.
Nonhoalcuna propensioneperricette e so-
luzioni facili a problemi complessi, ma vor-
rei che si parlasse di più e più a fondodi ta-
le crescita economica virtuosa come moto-
re di una crescita più generale. E, se posso
permettermi (ma la sede non potrebbeesse-
re più giusta) vorrei che anche l’Accaclemia

si sentisse più coinvolta in questa partita. U-
na crescita che poggia sugli elementi quali-
ficanti che abbiamocercatodi sbozzare de-
ve diventare elemento indispensabile di u-
na «teoria del valore dell'impresa» meno
banale di quella che ci ha accompagnato
negli ultimi anni facendo coincidere valore
e capitalizzazione puntuale di Borsa.

I leader della crescita
Questa ideadi crescita sostenibile e quindi
virtuosa deve diventare un parametro più ri-
levante per valutare e selezionare imprese e
gruppi aziendali, programmi e risultati poli-
tici, capi azienda e /eaderin tuttii settori.
Di qui l’ultima considerazione dedicata al
ruoloe all'importanzadei leaderperil suc-
cesso di un'impresa. Qualchesettimanafa,
Fortune ha pubblicato la classifica delle
cento aziende americane che hannorealiz-
zato i maggioritassi triennali di crescita del
fatturato e dei risultati economici; non so-

no rimasto sorpreso nel vedere che queste
aziende appartengonoa tutti i settori: servi-
zi, commercio, ricerca, industria, o/de

new economy; aziende piccole, medie e
grandi. Sono sicuro che una classifica delle
cento peggiori, misurate sugli stessi para-
metri, mostrerebbe un panorama analogo
per settori, dimensione e capacità di inve-
stimento. Che cosafa allora la differenza,

se nonè il settore né la dimensionedi quel-
le aziende? È la qualità della loro /eader-
ship. Si parla molto di nuova /eadership,
cioè dello stile di feadership che necessita
alla nostra società in questo momentosto-
rico.

Non ho naturalmentela ricetta, ma certa-
mente non possiamo accontentarci delle
solite caratteristiche come onestà, compe-
tenza, internazionalità, che sono elementi
indispensabili ma altrettanto ovvi. Ci sono
due caratteristiche non abbastanza frequen-
ti, ma necessarie per produrre innovazione
e sviluppo: la prima è la capacità di gestire
il cambiamentoe il consensoall’interno di
organizzazioni complesse,l’altra è la crea-
tività.
Il cambiamento è diventato la condizione
fisiologica delle organizzazioni; spesso non
è prevedibile e comunque è sempre più ac-
celerato, dunquedifficile da gestire. Un /ea-
der deverispettare, valorizzare, coinvolge-
re, allenare i suoi collaboratori a vivereil

cambiamento comeun'opportunità o, al-
meno, come elementofisiologico. La crea-
tività, dall'altra parte, diventa un'attitudine

mentale chiave in un mondoovei settorisi
disarticolano e si ricompongono continua-
mente in nuove forme. Il leader deve saper-
la svilupparee insegnareai suoi collabora-
tori anche attraverso l'accettazione
dell'errore e dell’insuccesso:solo chi non fa
niente non sbaglia mai.
Macerte volte neanche queste qualità ba-
stano. Spesso peressere leaderci vogliono
coraggio, grande determinazione e passio-
ne perchéla «crescita-sviluppo» ha molti
nemici, deve superare molti ostacoli ed esi-
ge la pazienza e la fermezza del medio pe-
riodo. Molte cli queste qualità valgono nelle
imprese comenella politica; dal loro insie-
me talvolta nascono i sogni che rimettono
in motointere società. Le idee capacidi ge-
nerare entusiasmo. Entusiasmo, nel senso

più alto ed esatto del termine: non esalta-
zione e arroganza ma, secondoetimologia,

enthusiasmòs, presenza interna di un dio,

stato contagioso di grazia a tuttii livelli del-
l'impresa o della società.
Le stesse qualità, in momenti comequelli
che stiamo vivendo, devonofarci capacidi
tenere la barra ben salda al centro, di far
prevalere la razionalità sulla rabbia,di ri-
cordare che le uniche guerre che si possono
vincere sono quelle a favore di qualcosa e
non contro qualcosa.

Sintesi
La crescita economica può contribuire a
risolvere o comunquead alleviare molti
nostri problemi come disoccupazione, po-
vertà, violenza e può favorire la pace. La
crescita può essere un forte catalizzatore
di energia della nostra società e un punto
d'incontro di molte componentisociali,
forse di tutte quelle in buonafede.
Nonc'è crescita senza imprenditori capa-
ci, ma neanche senza un adeguato sistema
finanziario e giuridico, senza buona am-
ministrazione e, soprattutto, senza buona

politica.
La crescita, quindi, è una responsabilità di
tutti e di ciascunodinoi. Tra le molte cose
delle quali ci dobbiamo sentire diretta-
mente e personalmente responsabili una
in particolare appare come prioritaria in
un ambiente universitario.
È la costruzione, nelle nostre università,
nelle nostre scuole di specializzazione,
nelle nostre organizzazioni, dei «/eader
della crescita». Di questi /eader la nostra
società ha estremo bisogno. *
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Riceverela laurea honoris causa
dal Politecnico di Bari mi riempie
di orgoglio e considero quello che
oggi mi fate il più grande onore
che io abbia mai ricevuto. Inge-
gneria gestionale: sin dal nome mi
appare unodegli esperimenti più
riusciti di interdisciplinarità, e
anche unodeipiù collaudati per
aver già prodottoin Italia mi-
gliaia di laureati. Le sfide cheil
mondoha davantia sé richiedono
la cooperazione di molte discipli-
ne, perchéi singoli saperi non ba-
stano più a interpretare la com-
plessità del nostro tempo.

In questo corsodi laurea, che nel
proprio «titolo» coniugala scien-
za dell’innovazionee quella della
gestione delle organizzazioni, ve-
do un grande contributo alla cre-
scita della classe dirigente di cui
ha bisognoil nostro Paese e
l’intera Europa.

Il mio intervento avrà anche toni
preoccupati — siamo in un mo-
mento oggettivamentedifficile —
ma spero di trasmetterea tutti la
mia fermafiducia su due punti:i
problemi che abbiamo davantiso-
no del tutto affrontabili e il nostro
Paese può uscire rafforzato da
questa complicata congiuntura. A
patto che tutti si faccia la propria
parte. Nessuno escluso.

Lectio Magistralis

Costruire la fiducia
L'Università e la Banca, motori di crescita
e di coesione sociale

Politecnico di Bari, 12 marzo 2004

Corrado Passera

n primomotivodi preoccupazione e forse quello più importante — è chel'Europain
generale l’Italia in particolare non stanno crescendo abbastanza. La mancanzadi

crescita economica non mette soloa rischio il benessere che abbiamoraggiunto ma

anchele molte conquiste della nostra società — istruzione,sanità, previdenza, qualità dellavita

— sulle quali è costruito il nostro «contratto sociale». Lo spazio percresceredipiù c'è:

* innanzitutto c'è spazio per crescerein Italia, dove sono ancora enormi le opportunità di

modernizzazione: Faccio alcuni esempi: il deficit delle infrastrutture materiali di ogni ti-

po, ma anchedi quelle immateriali, come la conoscenzae la ricerca; l'arretratezza dei

servizi rivolti all'individuo sia dalle impresesia dalle pubbliche amministrazioni; il sotto-

sviluppo di molti mercati: l'energia,il turismo,i trasporti, ma ancheil mercato bancario.

Per non parlare del potenziale di sviluppo checi può derivare dall’immenso patrimonio

culturale e paesaggistico del quale disponiamo. Per un'Italia, che nel suo insieme nontie-

neil passo dell'UE, c'è un’altra Italia che mostra un potenziale ancorapiù alto della me-

dia europea,e regioni, al suo interno, con marginie prospettive di crescita moltosignifi-

cative. La Puglia, ad esempio, mostra alcuni indicatori socioeconomiciin controtenden-

za, a cominciare proprio dall'Università, con una popolazione universitaria sopra la me-

dia nazionale.Poi c'è l'indicatore delle famiglie, con un numero di membri superiore del

10%alla media nazionale, e, dunque, una società regionale più giovane, con un saldo

demograficoattivo di oltre 8.000 personel’anno. Ancheil dato relativo agli immigrati re-

golari è importante, con 35.000 nuovi cittadini italiani. Tutti questi elementi,cui si ag-

giungonola natalità imprenditoriale doppia rispetto al Paesee lo slancio del non profit

checresceal tasso del +13%l’anno sono energie preziose;

e c'è lo spazio per crescerein tutte le grandi aree sviluppate del mondo. Mi limito a con-

siderare il caso dell’Unione Europeadi oggi, dove siamo ben lontani dall'aver esauritoil

nostro potenziale di crescita. Potenziale che sfrutteremo se sapremointegrarci in tempi

brevi e senzaesitazioni. Neisettori nei quali questa integrazione — ancheattraverso gran-

di alleanze sovranazionali — c'è stata, abbiamo dimostrato di poterci collocare fra i cam-

pioni nel mondo: aviazione commerciale, farmaceutica, telecomunicazioni, sono solo

alcuni esempi;

* c'è lo spazio percrescere soprattutto nella nuova Europa,sia quella già partecipe

dell’allargamentosia quella della prossimafase.In tre di questi Paesi - Ungheria, Croazia

e Slovacchia — alcunedelle principali banche locali fanno parte del GruppoIntesa e in un

quarto Paese,la Turchia, stiamo lavorando a un progetto simile. Grazie al fatto di essere

integrate in un network internazionale, sonogià un veicolo importante perrealizzare e

sviluppare in quei Paesi le relazionie le esperienze maturate nella ben più avanzata so-

cietà italiana. Una società che là rappresenta un modello da imitare da molti punti di vi-

sta. Verso questi Paesi della nuova Europala Puglia è la sponda naturale, su quel Corri-

doio 8 Durazzo/Varna,cheperBari (hub principale fra Europa e Albania) rappresenta u-

na vera opportunità dell’immediato futuro;

* c'è lo spazio in tutte le grandi aree del mondoinvia di sviluppo. Negli ultimi tre anni di

sostanziale stagnazione dei Paesi sviluppati (Usa, UE, Giappone) il mondo cresciuto

proprio grazie all’intraprendenza deiPaesi di nuova industrializzazione, come Cinae In-

dia. Questi Paesi oggi vengonovisti — a mio parere in modosbagliato — solo come minac-

ce, perchéattirano grandissimi investimenti dai Paesi più sviluppati, introducono in con-

tinuazione sul mercato mondiale prodotti anche di qualità a prezzi estremamente con-

correnziali, creano lavoro e occupazionein settori anche molto avanzati che fino a poco

tempofa erano appannaggiosolo dei Paesi sviluppati. Questi Paesi, però, sonoin realtà

anche enormi opportunità perle nostre società avanzate, perché da una parte rappresen-

tano uno sboccoperi nostri investimenti — consentendo un'ulteriore internazionalizza-

zione delle nostre imprese — dall’altra stanno creando un mercato di dimensioni colossali

ansiosodi ottenere prodotti di qualità «occidentale». In India e Cina(perlimitarci a questi
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due casi) quella che viene considerata classe media supera ormai

complessivamente il mezzo miliardo di persone: quanto la classe

media di Stati Uniti, Unione Europea e Giappone messiassieme.

ll presunto declino del nostro Paese è deltutto evitabile e deve es-

sere evitato, non solo perché esistono grandi potenziali di ulterio-

re crescita, ma anche perché il modello economicoe sociale ita-

liano — se saprà evolvere — è più che mai in grado di competere

con quelli dei nostri grandi concorrenti mondiali.

C'è una propensionenegativa, rinunciataria, banalmente esterofi-

la che riguarda il nostro modello di economiae di società. Ma 5

delle 11 più ricche regioni europee sonoitaliane e se l’Italia rima-

ne unodei Paesia più alta qualità media della vita ci saranno be-

ne delle ragioni: dobbiamocapirle e valorizzarle con intelligenza.

La grandeforza del sistema italiano — e in generale del sistema eu-

ropeo — è la combinazionedi coesionesociale e di competitività;

di stato e di mercato, di pubblico di privato; di democrazia di

imprenditoria; di istituzioni e di individualismo chedi certo deve

continuamente evolvere ma chefa del nostro continente un'isola

ancorainvidiabile (e infatti invidiata).

Non cresciamo quindi né per mancanzadi spazi né per mancan-

za di modello vincente. Non ci mancanonécapitali, né tecnolo-

gie, né spirito imprenditoriale, né cultura. La ragione fondamenta-

le per la quale stiamo attraversando questa fase di stasi — soprattut-

to in Italia — è più profonda: la nostra attuale crisi è una crisi di fi-

ducia che attraversa quasi tutta la società.

Crisi di fiducia diventa spaccatura e contrapposizione sociale,ri-

nuncia alla partecipazione e qualunquismo;crisi di fiducia diven-

ta difesa a oltranza di rendite e privilegi contro l'interesse comu-

ne. Crisi di fiducia diventa fare i cinici e credersi perciò intelligen-

ti. Crisi di fiducia diventacrisi di identità e di appartenenza;crisi

di fiducia diventa rassegnazione. Soprattutto,crisi di fiducia di-

venta mancanzadi speranzanelfuturo: nell’imprenditore che non

rischia, nella coppia che nonhafigli, nella famiglia che non inve-

ste nell'istruzione.

Credo cheil peggior errore che si possa commettere davanti a una

crisi di fiducia comel’attuale sia quella di ignorarla o cercare del-

le diagnosi autoconsolatorie, come purtroppo continuanoa fare in

molti, dimostrandoi propri limiti culturali e umani. Questacrisi di

fiducia sta consolidandosi; tuttavia possiamo ancora fermarla e

dobbiamo fermarla. Per fermarla dobbiamo comprendernele

molte e profonderadici. Alcune sono purtroppo evidenti:

e il presente è diventato più difficile, e non solo per i vecchi e

nuovi poveri ma per una vastaarea di classe media che vedea ri-

schio un benessere che sembrava definitivamente raggiunto. In

questosensoil dato italiano dell’11%di famiglie povere (e 22%al

sud) è ancorasottostimato;

e il futuro ha smesso per molti di apparire un'opportunità di mi-

glioramento persée per i figli - ma sta diventando,invece, una

fonte di ansia, una minacciadirischi indeterminati;

e la classe dirigente e addirittura talune istituzioni appaiono a

molti sempre menoaffidabili, sempre meno orientate al bene pub-

blico, incapaci di superare contrasti personalistici ma protagoniste

di affermazioni paradossali e di risse incomprensibili e, comun-

que,spesso incapacidi guardare oltre il breve termine;

* la strumentalizzazionedi tutto, l'esasperazionedelle interpreta-

zioni, la ricerca sempree solodi capri espiatori e di vantaggidi

parte disgustano e impaurisconoil cittadino. Nonsi è voluto, ad e-

sempio,valutare i recenti clamorosi incidenti finanziari per ciò

che sono: casi di criminalità economica sempre accaduti e sem-

pre possibili in Italia o altrove. Non abbiamo,per ora, saputotra-

sformarli in occasioni di reazione costruttiva, preferendo invece

farne la base perulteriori divisioni, che alimentano confusione.

Affrontare oggettive difficoltà in un momentoin cui si sommano
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delusioneperil presente, paura del futuro, generica avversione

per «chi comanda», sta diventando semprepiù difficile e si sta

producendoin tutti i campiun rischio di paralisi della quale tutti

dobbiamosentirci responsabili e al quale dobbiamo e possiamo

reagire con determinazione.

Non horicette da proporre ma l'ambiente nel quale mi trovo e

l'onore che mi avete fatto mi stimolano a condividere con Voi al-

cunelinee di azione — certamente sommarie e incomplete — che

vorrebbero contribuire a rimettere la nostra società in carreggiata

nella direzione della fiducia, quindi della crescita, quindi dello

sviluppo, non solo economico ma anchecivile.

Primo: dobbiamorendereil nostro sistema più competitivo.Lasfi-

da sul mercato globale si vince se sapremo difendere i nostri van-

taggi competitivi e svilupparne di nuovi. Vantaggi competitivi so-

no la tecnologia, ma anchela culturae il paesaggio; l’innovazio-

ne, ma anchela tradizionee la diversità. Cosa c'è da fare non è

difficile immaginarlo, basta rileggere l'Agenda di Lisbona. Innova-

zione,ricerca, formazione, capitale umano: sono chiarele priorità

e anchei parametri; il problema è che non stiamo facendociò che

ci siamo impegnatia fare e il gap verso altre aree del mondoin ter-

mini di innovazionee produttività — invece di restringersi — si al-

larga. Sappiamodi quali infrastrutture, materiali e immateriali, a-

vremmobisogno;lo troviamo scritto nei programmi di ogni nuovo

governo marestiamo incapaci di avviare un grande piano nazio-

nale che vada almenooltre la legislatura. Non è così negli altri

grandi Paesi europei. Non sappiamo da dove cominciare, tante

sono le urgenzee le priorità. Iniziamo con decisione da un grande

Pianoperl'istruzione e la ricerca, e possiamoesseresicuri di non

sbagliarci.

Secondo: dobbiamo salvaguardare la coesione della nostra so-

cietà. Il welfare state è una conquista della civiltà europea, che

dobbiamofar evolvere senzatollerareulteriori fatali indebolimen-

ti. Avremo bisognodi sistemi di protezione sociale più forti e più

giusti se vorremovincerela tripla sfida demografica: invecchia-

mento, immigrazione, denatalità. L'Italia affronta per la prima vol-

ta nella sua storia questa combinazionedi fattori, dunquele strate-

gie dovranno essere diverse dal passato. Ad esempio, in campo

previdenziale, sono necessaritre pilastri e non solo uno: a quello

pubblico — imprescindibile — si devono aggiungere quello dei fon-

di pensione collettivi e quello della previdenza individuale. Sem-

bra un dato acquisito, ma tutto procede con lentezza e contraddi-

zioni insopportabili. E ancora, la valorizzazione del nostro vitalis-

simoterzo settore:il volontariato e l'impresasociale (che realizza

il «miracolo» di creare occupazionee allo stesso tempodi affron-

tare con mezzi nuovi il tema del welfare). Anche qui, però, dob-

biamo spingere per costruire consenso e apporti non solo finan-

ziari intorno a unarisorsa che potrebberisultare decisiva per il si-

stema. Anche nel campodel non profit la Puglia mostra una ric-

chezzadi iniziative spesso eccellenti.

Terzo: dobbiamo immettere «opportunità» e «mobilità» nel nostro

tessuto sociale. Salire nella scala sociale è estremamentedifficile

per coloro che partono da situazioni già svantaggiate: sembra ov-

vio ma,oltre a non essere giusto, alcuni Paesi hanno dimostrato

che nonè inevitabile. Siamo una società ferma, che ha molto da

imparare da Paesi che creano stimoli, danno adrenalina, offrono

opportunità concretea chi si impegna,nello studio o nell'impresa

in tutte le sue forme.In Inghilterra, dove il tema della mobilità so-

ciale è all'ordine del giornodi tutti i governi, la società è più mo-

bile della nostra. Se pensoagli Stati Uniti, sia Democratici che Re-

pubblicani mettono la parola «opportunità» al centro dei loro pro-

grammi. Con soluzioni talora molto diverse, certamente, ma come

un punto di partenza obbligato.In Italia dobbiamofarsì che il me-

rito sia premiatodi più, che nonvisia limite alla crescita persona-
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le e professionale per chi ha i numeri e sa dimostrarlo. Oggispes-

so non così, e lo dimostra la scarsa rappresentanza femminilein

quasi tutte le posizioni di responsabilità. E dobbiamo convincerei

giovani, con l'esempioe cani fatti, che crediamo nella Costituzio-

ne della Repubblica, dove questo principio è chiarissimo: «I capa-

ci e meritevoli, anchese privi di mezzi, hannodiritto di raggiunge-

re i gradi più alti degli studi».

La meritocrazia non è incompatibile con la socialità, l'eccellenza

può convivereconil diritto allo studio.

Competitività, coesionesociale, mobilità e opportunità sono prin-

cipi da far maturarea livello europeo, perché diventino un sentire

comunee perché contribuiscano a costruire quell’identità euro-

pea che ancora manca. Ce n'è bisogno controle tentazioni di ri-

torni al passato: abbiamo bisognodi più Europa, non di meno Eu-

ropa come qualcuno vorrebbefarci credere.

L'Europa ha espressoper ora solo una piccola percentuale del suo

potenziale, sia come potenza economicasia come potenzapoliti-

ca. Comepotenza economicapossiamo andarebenaldi là della

difesa anacronistica del mercato interno: è giusto che creiamo i no-

stri campioni economicie finanziari europei non in mododirigisti-

co, ma attraverso le regole del mercato, della concorrenza e

dell'efficienza. Ma non possiamoarroccarciin difesadi privilegi —

penso per esempio a molte delle sovvenzioni all'agricoltura — che

ci impedisconodi avere rapporti commerciali proficui (e alla lunga

più redditizi) conil resto del mondo. Possiamoessere il motore del-

lo sviluppo di un’area sempre più ampia intorno a noi, contribuen-

do non solo a creare opportunità pertutti, ma anchea rafforzarela

pace. Per far questo, dobbiamo renderci conto che l'Europa deve

far emergereil proprio potenziale politico, sia per evitare di essere

schiacciati da chi questo potenziale lo sa esprimere(gli Usa) o sta

imparando a esprimerlo (ad esempioil gruppo dei 21 Paesi emer-

genti protagonisti dei negoziatifalliti del WTO a Cancun).

L'Europa ha inventato nella sua storia molti dei valori che rendono

vivibili le nostre società:il diritto, la tolleranza, la democrazia. U-

na democrazia deveessere in grado di evolvere, ma anche di di-

fendere i propri valori con il giusto orgoglio. Oggi, la nostra demo-

crazia mostrail fianco a molti rischi. Anche qui possiamo trovare

ragioni di sfiducia e di frustrazione, e forse ne parliamo molto me-

no di quanto dovremmo.

In un mondoglobalizzato, che presenta tanti modelli non solodi

cultura, ma anchedi diritto, di società civile, la democrazia come

l'abbiamo costruita ha semprepiù difficoltà a esprimersi, ha sem-

pre più nemici: i tragici fatti di Madrid sonolì a ricordarcelo nel

modo più orrendo. Dobbiamotrovare i modi per non farci privare

— magari poco a poco— di questa grande conquista.

E insiemealle forme della democrazia deve evolvere il nostro mo-

do di fare capitalismo. Ci sono tante formedi capitalismo,e sull'o-

biettivo di costruire un capitalismo responsabile che persegua con

determinazionela crescita sostenibile possiamo mettere d’accor-

do Davos e Porto Alegre: fa piacere ritrovare molti punti in comu-

ne nelle agende dell’Economic Forum e del Social Forum. E credo

che il soggetto naturale per tentare questa conciliazione — come

per molte altre conciliazioni del pianeta — sia la nostra Europa.

Lasciatemi chiudere questo capitolo troppo complesso, che mi

porterebbe lontano dal mio temadi oggi.

Comesi vede,la classe dirigente europea — e quindi quella del no-

stro Paese — ha compiti importantidi fronte a sé per ristabilirela fi-

ducia, riavviare la crescita, lasciare un'eredità positiva, sulla quale

le nuove generazioni possano basarsi e poi costruire ancora.Tutte

queste sfide necessitano di un approcciodi sistema. Per affrontare

il mercato globale è necessario un progetto, un pianodi lavoro

cheattraversa tutte le componentidell'economia,delleistituzioni,

della società. Perristrutturare e rilanciare la nostra economia dob-

biamo suddividerci sacrifici e benefici e lavorare, almeno per una

parte della nostra giornata, pensandoall'interesse comune.È un

compitodi tutti, ma in particolare per noiche ci confrontiamo og-

gi in questa aula magna:l’Università e il sistema del credito.

Già dieci anni fa Gianfranco Dioguardi, che ho la fortuna di avere

oggi per mio correlatore, diceva: Nuove alleanze vanno persegui-

te tra università e industria, e più in generale tra centri di ricerca e

imprese orientate al fare, per realizzare nuoveistituzionideltipo

poli o parchi tecnologiciin cui si persegua il sapere come premes-

sa al fare individuale e collettivo. Tali istituzioni devonoesserein

gradodi offrire servizi e infrastrutture hi-tech e proporre ricerca

applicata, innovazione e formazione sia per le macroimprese con-

siderate alla stregua di un distretto funzionale, sia per le aree indu-

striali da riconvertire. Complimenti.

Ma poiché — comeho detto — è un impegnopertutti, vorrei parlare

del ruolo che può svolgere una grande banca comequella che og-

gi mi trovo quia rappresentare, dopo aver avuto la fortunadi lavo-

rare nell'industria privata e nel mondodeiservizi pubblici. Far na-

scere Omnitel dalla crisi Olivetti, accompagnare PosteItaliane

nella sfida della concorrenza mi erano sembrati compiti impegna-

tivi, ma la responsabilità che mi sento addosso oggi è ancora più

grande. Gestire una grande banca, la più grande del Paese,è al

contempo motivo di entusiasmoe di grande responsabilità.

Il settore bancario italiano negli ultimi anni ha fatto grandissimi

passi avanti e di ciò va reso merito a chi ha gestito le singole ban-

che e a chi ne ha fatto la regia. Siamo entrati in Europa da tutti i

punti di vista. Una decinadi anni fa, quando abbiamolanciato a

noistessi la sfida dell’integrazione monetaria che avrebbe portato

all'euro, il sistema bancario italiano era frammentato,le grandi

bancheeranotutte pubbliche,la loro presenza nei network inter-

nazionali praticamente nulla. Le banche italiane hanno saputori-

strutturarsi, accorparsi, internazionalizzarsi, privatizzarsi, raffor-

zarsi patrimonialmente senza privareil nostro sistema economico

e il nostro tessuto sociale dell’adeguato supporto. Sappiamo che

quel processo di consolidamento,di ristrutturazione, di migliora-

mento del servizioa tutte le tipologie di clientela è lungi dall’es-

sersi concluso ma possiamoesserefieri deirisultati raggiunti.

Come banchein generale, e come BancaIntesa in particolare, sen-

tiamodi avere il grande impegnodi contribuire simultaneamente

sia alla competitività sia alla coesione sociale, favorendo opportu-

nità e mobilità nel sistema. E sappiamodi dovercollaborare fianco

a fianco con l'Università sia nella sua funzione di garante dell’i-

struzione superiore sia nella sua funzione di motore della ricerca e

di trasferimento tecnologico per l'innovazionee la competitività.

Contribuire alla competitività significa prima di tutto saper ascol-

tare e valutare le impreseitaliane, premiando quelle che sannoin-

novare, cavalcare e non subire la globalizzazione. L'aumentodi

oltre 3 miliardi di euro dei finanziamenti alle piccole e medie im-

prese in questi ultimi due anni cosìdifficili; un saldo positivo tra

impieghi e depositi nel sud d'Italia; l'aver partecipato, spesso da

protagonisti, al rilancio di aziende italiane che parevano destinate

al declino sonofatti che dimostranoil nostro forte impegnoa svol-

gere il ruolo di acceleratori della crescita.

La grande partita che vogliamo giocare con le università tecnolo-

giche e coni centri di ricerca è proprio quella di cooperareperin-

dividuare le radici della competitività, per poter erogare credito

alle aziende che meritano. Assistere le imprese nell’assessment

tecnologico, finanziare la ricerca e lo sviluppo, la formazione,

l'innovazione, non significa tanto dividere i buoni dai cattivi per

stare alla larga dai secondi, ma indurre comportamenti imprendi-

toriali competitivi, corretti e trasparenti. Nella nostra visione, par-

tecipare alla modernizzazione delle impreseitaliane porta come

conseguenzadiretta il miglioramento della qualità del credito.
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Anchequesta è responsabilità sociale: saper individuare e valoriz-

zare chi crea valore vero nel tempo. Veniamo da anni disordinati e

disorientanti. Hanno cercato di convincerci cheil valore di borsa

era diventato il metavaloreal quale tutti gli altri dovevanoinchi-

narsi, | disastri che ne sono derivati, anche in termini di fiducia e

di coesionesociale, sono sotto gli occhi di tutti.

Contribuire alla coesione sociale favorendo opportunità e mobilità

nel sistema vuoldire tante cose. Per noi di BancaIntesa ha signifi-

cato per esempioaprire l’accessoal credito a fasce di popolazione

tipicamente tenute fuori dalle banche.

L'esempio che mi piace più ricordare qui è certamenteil prestito

d'onoreagli studenti universitari — IntesaBridge — che abbiamorea-

lizzato insieme ai quattro Politecnici e doveil ruolo di Bari è stato
determinante. Cosa c’è di più efficace per contribuire a creare mo-

bilità sociale e geografica e opportunità che finanziare studenti ca-

paci impegnati in Atenei di punta comequesto? Vi assicuro che le

interviste ai vostri studenti che hanno ottenutoil prestito Bridge so-

no concentrati di responsabilità, coraggio e fiducia nel futuro.

Nella stessa logica vavisto l'accordo recente (che comunichere-

molunedì prossimo) con le due associazioni dell'impresasociale

maggiormente impegnate nei servizi alla prima infanzia. Non si

tratta solo di un franchising con un marchio che garantirà in ogni

parte d’Italia una qualità alta e standardizzatadi servizialle fami-

glie (sarebbe già molto), ma anchedi un modoperparteciparealla

liberazione di energie lavorative compresse, nel Paese UE che
spende di menoin serviziall'infanzia.

Ritengosignificativo anche il nostro impegnoneiconfrontidegli

immigrati. L'obiettivo di tutti deve evidentementeessere quello di

facilitare l'inclusione piena dei nuovi cittadini nella societàitalia

na. Le banche devonoaprirsi a dei nuovi cittadini che diventano

spesso anche nuovi imprenditori, con l'atteggiamento giusto e con

prodotti se necessario dedicati. Ad esempio,perle rimesseall'e-

stero la nostra banca mette a disposizione strumentidi «trasferi-

mentodi soldi» pratici ed economici, che servono a tenere lonta-

no gli immigrati da sistemi legali ma molto onerosi o addirittura da

organizzazioni criminali. In alcuneparti d’Italia siamo andati ol-

tre, mettendo a punto meccanismiin grado di consentire agli im-

migrati la locazione o l'acquisto della casa. Questi meccanismi,

chesi fondanosu fideiussioni e riscatti progressivi, mi sono parti-

colarmente cari perché vedonoschieratituttii soggetti coinvolti

(associazioni etniche, Chiesa, Pubbliche Amministrazioni, impre-

se) e al loro centro la bancanelruolodi regista o se preferite — di

ingegneredella società.

Coesione sociale è anche il rapporto di reciproco rispetto conil

sindacato, insieme al quale stiamo gestendo una fasedi ristruttura-

zionee rilancio molto complessa, comepureil rapporto conle as-

sociazioni dei consumatoricon le quali stiamo lavorando persu-

perarela difficile crisi del cosiddetto «risparmio tradito», affron-

tandoin buonafede e con trasparenza eventuali errori del passato.

E anchequi si tratta di una delicatissima questionedifiducia.

Essere «Banca per il Paese»è tutto questo e molto di più. Un ulti-

mo esempio,tra i molti che potrei fare: abbiamo individuato un

settore chiaveperlo sviluppo del nostro Paese — quello delle infra-

strutture e dei servizi pubblici — e abbiamo costruito ad hoc una

struttura interna dedicata che agisce con autonomia e alta profes-

sionalità, come una vera banca specializzata.

Mal'università ha da sempre un ruolo ancora più decisivo nella

costruzionedella fiducia nella società. Me lo dimostrano anchele

eccezionali esperienze che vivo comeconsigliere della Bocconi

di Milano e della Normale di Pisa. L'università formalizzai saperi,

li trasmette, li condividee li discute, contribuisce a creare la classe

dirigente. Producela risorsa più preziosa per un Paese, la mette in

condizioni di ascendereattraversole classi sociali e di spostarsi

15 ©» Galileo 197 e Novembre 2010

conlibertà dentro e fuori dai confini nazionali. Racconta una sto-

ria positiva di persone in movimentoperscelta e per merito, di ge-

nerazioni a confronto su un terreno di conoscenzecondivise.È as-

sai più che una scuola, o forse è semplicemente una scuola nel

sensopiù alto. Pertanto non possono mancarle,oltre alle auspica-

bili risorse private, importanti, crescenti, programmaterisorse

pubbliche.

Fiducia viene dalla conoscenza, da una conoscenza adeguata ai

problemi che abbiamo davanti. Profondità di specializzazionee

interdisciplinarità; diffusione delle lauree di basee svilupposelet-

tivo dell'eccellenza; vicinanzaal territorio ma internazionalità; in-

novazionenella didattica e coraggio nella ricerca mi sembrano

grandi sfide cheil vostro Politecnicosta affrontando con successo.

Per superarela crisi di fiducia che stiamo vivendo abbiamobiso-

gno di una classedirigente all'altezza del compito. E qual è il

compito dell’Università se non quello di contribuirealla classe di-

rigente di oggi e formare quella di domani?

La classe dirigente dovrà essere capacedi viveree gestire un tasso

di cambiamento continuo mai primadi oggi sperimentato dal-

l'umanità e affrontare un livello di concorrenza — su tutto — fino a

ora non immaginabile. Per far questo ci vorranno specialisti di o-

gni tipo, ma soprattutto specialisti in gestione della complessità,

cioè personecapacidi dialogaretra discipline scientifiche, inte-

ressi, culture e religioni. Gente convinta e capacedisalvaguardare

le diversità così comesi salvaguardanole risorse naturali del pia-

neta. Gente capacedi fare da collante fra generazioni.

La nuovaclasse dirigente dovrà essere internazionale — o addirittu-

ra globale — senza però perdere radicamento. Dovrà inventare nuo-

ve formedi partecipazione per combinare decentramento e sovra-

nazionalità. La nuovaclasse dirigente dovrà difendere la democra-

zia da minaccesottili o volgari, dal potere crescente dei gruppidi

interesse e da una criminalità semprepiù sofisticata. Per fare tutto

questoci vogliono valori forti, determinazione, coraggio.

Perchéi giovani si impegnino in un camminopiù difficile e incerto

di quello che avevamo davantia noi alla loro età, dovrannotrovare

la motivazione.E la motivazione nonpuò venirepiù dalle parole —

i giovani, soprattutto quelli in gamba, hannoa noia le parole -— ma

potrà venire solo da modelli credibili, esempi divita e di comporta-

mento:dal rispetto del «merito». Noi siamopassati attraverso anni

in cui la meritocrazia è stata soffocata da una malintesa uguaglian-

za, che invecedi limitarsi alle opportunità di partenza volevalivel-

larei risultati d'arrivo. Ma anche questo è ormaidietro di noi. | gio-

vani sanno che nessuno puògarantire loro la sicurezzaperil futu-

ro, ma vogliono prove che «sesi vuole, si può», chesecisi impe-

gnasi puòarrivare:e il primo campodi provaè l'Università.

Politica, Imprenditoria, Finanza, Cultura, Istruzione e Università,

Stampasonolediverse facce di quell’unica entità trainante chesi

chiama classe dirigente e della quale tutti dobbiamosentirci e-

gualmente responsabili. Ai giovani colleghi che vedo in quest'aula

faccio una raccomandazione:abbiate fiducia nel futuro e diffon-

dete questa fiducia. Costruite con coraggio i vostri «ponti», per
collegare idee, persone,bisogni. È questa la più tecnica ma anche

la più creativafratuttele attività di un ingegnere gestionale. Mele-

te to pan diceva Periandro. Curateil tutto; abbiate visione d'insie-

me;siate voi stessi con pienezza: tecnologie cittadini, ingegneri

nella società e della società. Sentitevi responsabili dell'intera so-

cietà, non solo del vostro particolare: questo è l’unico passaporto

perentrarea far partedi diritto della classe dirigente. E per riempi-

re di senso la vostra vita.

lo questa fiducia la sento e oggi, grazie a Voi, la sento ancoradi

più. Potermi fregiare del titolo di ingegnere gestionale del Politec-

nico di Bari mi dà una granderesponsabilità: farò di tutto per di-

mostrarmeneall'altezza. *
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Sono davvero onoratodii-

naugurareil vostro anno ac-

cademico e per questoinvi-

to ringrazio in modoparti-

colare il direttore Fabio

Pammolli.

Mifa soprattutto piacere

perché mi è stato chiesto di

parlare di merito, di ruolo

delle istituzioni e di respon-

sabilità, che sono le caratte-

ristiche più qualificanti di u-

na veraclasse dirigente.

Applicare questi concetti al-

la crescita vuol dire affron-

tare il più urgente dei pro-

blemi - e quindila più ur-

gente delle responsabilità —

che abbiamo davantia noi.

INTESA [i] SANPAOLO

Lezione inaugurale dell’Anno accademico

I motori della crescita:
responsabilità, merito, istituzioni

IMT, Institute for Advanced Studies

Lucca, 29 marzo 2010

Corrado Passera

ul tema della crescita, intesa in senso non puramente economico, ma anche come
sviluppo e progresso sociale, in tutta Europa nonsi ragiona abbastanza e soprattut-
to non ci si impegnaa sutticienza,a varilivelli. Prima di entrare nei vari ragiona-

mentivi dicoin sintesi i messaggidi fondo:

* percostruireil futuro abbiamo bisogno di maggiore e migliore crescita;

* crescere di più e meglio si può: lo spazio c'è per un Paese comeil nostro;
e il funzionamento dei motori della crescita dipende da noi, dalle nostre scelte e dal no-
stro impegno;

* la sfida non è né solo economicané solo tecnica ma soprattutto culturale;
* una Scuola Superiore comela Vostra può svolgere un ruolo molto importante e utile
pertutti.

Di crescita non si parla abbastanza anche perchéè difficile riattivarla quandosi ferma —
comeappuntosuccedeoggi— e si cercanotutte le scuse possibili per cercare di prende-
re distanza dalle responsabilità:

* si dice che nonsi puòfar nulla: ovverola crescita dipendedafattori che non possiamo
controllare, ovvero che tutto dipende dalla recessione mondiale.
® Oppure che se anchesi potesse fare qualcosa non ci sonole risorse: ovveroi vincoli
di finanza pubblica ci impedisconodi convogliare le risorse versola crescita.
® O infinesi sostiene che se anchecifosserole risorse non ce lo consentirebberole re-
gole: ovvero i vincoli europeici legano le mani.

Ovviamentec’è del vero, ma questi sono in gran partealibi: per riattivare la crescita e
l'occupazionesi può e si deve fare molto di più di quanto oggi facciamoin tutta Furopa.
A tutto ciò si aggiunge anche una vera e propria «bolla culturale», rilanciata dai media,
che sembra sottendere un significato quasi negativo del termine crescita, unasorta di in-
sofferenza chesi alimentapersinonella ricerca di paradigmi alternativi non meglio spe-
cificati che passerebbero addirittura per la crescita negativa. Comese la mancanzadi
crescita non portasse con sé anchela negazione delle speranze,deldiritto allo sviluppo
personale oltreché collettivo, nei nostri Paesi benestanti, ma soprattutto nei moltissimi

che dal benessere sono ancora molto lontani.

La fuga dalla responsabilità a impegnarsi a riattivare la crescita è pervasiva, contagiosa,
dilagante. La crescita finisce così per essere considerata comeunavariabile sulla quale
nonsi può influire. Un qualcosa che non dipendedanoi, dalle nostre scelte ma da qual-
che altro fattore esterno, esogeno, come la congiuntura internazionale, l’allentamento
dei vincoli europeio la ripresa del commerciointernazionale. Coselontanedi cui nes-
sunosi sente responsabile.
Proprio nelle università e fra i giovani il problemadella crescita deve essere invece sen-
tito comeunodei problemi più rilevanti: perché riguardail futuro che vogliamo — o non
vogliamo - costruire. È proprio in questi luoghi che vanno cercate quelle competenze,
quelrigore, quella sensibilità, quell’energia per spingeree sollecitare la domandadi cre-
scita. Di crescita infatti abbiamo un urgentissimo bisogno per alimentarelo sviluppo,in
senso lato, delle nostre comunità.

Oggila crescita non c'è più. Ce la siamo persaperstrada.
Veniamoda un lungoperiododi crescita insoddisfacente: parliamo certamente degli ul-
timi 10 anni, ma potremmoparlare più a ragion vedutadegli ultimi 15 e forse anche 30
anni. In più abbiamo avutoil buco di crescita scavato dalla crisi economicae finanziaria
che hacolpito il mondointero nel 2008, e che hariportato il nostro paeseailivelli di ric-
chezza dei primi anni 2000. Oggila nostra crescita è ferma allo zero 0, nella migliore
delle ipotesi, allo zero virgola.

Il mondo - dopoaverfatto poco per evitarla — ha affrontato benela crisi finanziaria
scoppiata nel 2008,la classe dirigente internazionale ha fatto nell'immediato del tracol-

16 © Galileo 197 e Novembre 2010



lo dei mercati le cose giuste, ha saputo reagire con prontezza,in

modo coordinato, con comunità d'intenti. Il G20 quale luogo di

coordinamento edefficace indirizzo delle politiche economiche

e regolamentaria livello internazionale è una innovazioneistitu-

zionale di portata storica e costituisce unodeipochi effetti positi-

vi della crisi. Sono stati evitati molti degli errori degli anni ‘30 e

non sonostate lesinate risorse — parliamodi cifre a 12 zeri, di tri-

lioni di euro messi a disposizione dagli stati e dalle banche cen-

trali — per far fronte alle difficoltà finanziarie, economichee so-

ciali che questa crisi ha via via fatto esplodere. Grazie a questi

sforzi la grandecrisi finanziaria internazionale nonsi è evoluta in
una nuova grande depressione. Tuttavia, adesso, governata e
bloccata con successo la grandecrisi finanziaria occorre riattiva-

re in tempirapidi in tutta Europa un nuovo percorso sostenibile di

crescita reale. La priorità numero unonell'agenda della classe di-

rigente italiana, europea, globale deveessere quella di riavviare

unafase di crescita sostenuta e sostenibile nel tempo. Una parte

del mondoin realtà sta facendola sua parte — Cina, India, Brasile

e vari altri — ma non basta a compensare l’insufficiente capacità

di reazione del mondocosiddetto sviluppato che invece non sta

facendo a sufficienza. Abbiamobisognodi più crescita perché

senza crescita, o con crescita troppo bassa si corrono grandi ri-

schi, non si creano nuovi posti di lavoro anzi, si compromettono

anchequelli esistenti. Perché senzacrescita le finanze pubbliche

sono destinate a deteriorarsi, il nostro Welfare State è destinato a

diventare un bene insostenibile e non potrà più garantire tutele

decorose a una popolazione che sta rapidamente invecchiando.

Perché senzacrescita le imprese non investono. Perché senza

crescita le famiglie faranno sempre menofigli e non costruiranno

nuovofuturo. Senzacrescita c'è il rischio (anzi, la sicurezza) del-

lo sfilacciamento del tessuto sociale, della sfiducia e del ripiega-

mento su sestessa della società. Gli egoismi corporativi aumenta-

no, come pure aumentanogli egoismi nazionali e anche la co-

struzione europea — comequella di altri organismi internazionali

- farebbero pericolosi passi indietro.

In altre parole la crescita è un valore autentico: senza di essa nes-

sunodei nostri grandi problemi — dalla disoccupazioneall’invec-

chiamento, alla povertà - potrà essererisolto e rischieremmodi

preparareun futuro foriero di rischi e non di opportunità comein-

vecele generazioni che ci hanno preceduto erano riuscite a co-

struire. Quantevolte ci sentiamo dire con preoccupazioneo di-

sincanto«Il futuro nonè più quello di una volta».

I quasi 25 milioni di disoccupati nell'Unione Europea, sommatiai

forse 25 milioni di sotto occupati già oggi rappresentanocifre al-

larmantie ci chiamano ad approntare strategie credibili peril ri-

lancio della crescita sostenibile. Senza nuovaforza alla crescita

la crisi economicapuòfarsi sociale, e da sociale trasformarsi in

crisi anche delle Istituzioni.

Qui introduciamo un primo tema chepoivi affideremo.

Comesi misura la crescita oggi? È una misura adeguata?

La crescita oggi è sostanzialmente misurata attraverso un indica-

tore riconosciuto internazionalmente chein italiano si chiama

PIL (Prodotto Interno Lordo) e in inglese si chiama GDP (Gross

Domestic Product. È un numero che ha acquisito una forza che

va oltre i suoi contenuti perché riduce la complessità di tanti fe-

nomenia un unico indicatore, permette confronti storici e oriz-

zontali tra Paesi diversi e aree del mondodiverse, ma contiene an-

che limiti gravi dei quali dobbiamoessere consci. È un parametro

importante e da mantenere, ma che dovremointegrarein vario

modose vorremocapiredi più ed evitaredi ripeteregli errori del

passato. Tenendosoprattutto conto chenelle fasi storiche di gran-

di cambiamenti eccedere in semplificazione fa perdere la capacità

di comprendere i fenomeni in corso. Mancacioè della profondità
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di analisi e di comprensionestorica che studi comei Vostri posso-

no apportare.
AI PIL si arriva secondotre principali percorsi di calcolo che pos-

siamo qui sommariamente riassumere:

e Consumi+ Investimenti + Esportazioni Nette

e SommadeiValori Aggiunti dei diversi comparti dell'economia

e Redditi da lavoro + Redditi da capitale.

Con metodologie di aggregazionestatistiche piuttosto articolate e

complessesi arriva, per tuttee tre le strade, allo stesso numero ma-

gico.

Quali sonoi principali problemi che stanno dietroil calcolo del

PIL e che non possiamoignorare se vogliamo avere un misuratore

affidabile della crescita, anche a voler parlare solo di crescita eco-

nomica?Aldi là delle numerosissime approssimazionie stime nel
calcolo che devono essere applicate per quantificare le diverse va-

riabili, i principali difetti dell’attuale misura della componente e-

conomicadella crescita attraverso il PIL sono i seguenti:

e il PIL non dà valore al lavoro non retribuito, o meglio al tempo

dedicato alla produzionedi benie servizi fuori dal circuito mone-

tario dello scambio. Il lavoro dedicato all’autoproduzione,alla cu-

ra familiare di anziani e bambini, alla cura della casa, al volonta-

riato non è valorizzato nel PIL; se lo fosse in un Paese comel’Italia

potrebbe rappresentare anche un 50%diPIL aggiuntivo;

e il PIL non tiene contodelle variazioni delle grandezze patrimo-

niali (risparmi, debiti, immobili). Il PIL non è assimilabile alla ric-

chezza nazionale: è un concettodi flusso, non di stock. Un au-

mento del Pil non coincide necessariamente con un aumento del-

la ricchezza nazionale. La ricchezza del Paese può dunquerisul-

tare diminuita anche quandoil PIL cresce o viceversa. Prendiamo

ad esempio il terremoto in Abruzzo. Pur avendo indiscutibilmen-

te distrutto un importante patrimonioedilizio e infrastrutturale,il

terremoto stato registrato nelle statistiche del PIL. soltanto pergli

effetti negativi legati alla temporaneacessazionedelle attività e-

conomichelocali e pergli effetti paradossalmentepositivi legati

alle cosiddette «spese difensive» che sono state occasionate per

far fronte all'emergenzae alla mitigazione dei danni, spese che,

assai più propriamente dovrebbero,invece, essere escluse da un

indicatoredi ricchezza. Un evento sicuramentecatastrofico co-

meun terremoto potrebbe quindi addirittura tradursi in un incre-

mento complessivo del PIL;

e il PIL non tiene conto del contenuto qualitativo di ciò chesi pro-

duce: il valore aggiunto prodotto nell'economia di mercato non

riesce a cogliere appieno e a misurare correttamente il fenomeno

della crescente qualità incorporata nei prodotti (perché spesso non

catturata dai prezzi di mercato). In secondo luogorisulta di diffici-

le quantificazioneil valore dei beni e la qualità dei servizi erogati

— a prezzi non di mercato — dalla pubblica amministrazione (che

infatti vengono valorizzati al costo di produzione);

e il PIL includeil contributo dell'economia sommersa- che da so-

la vale circa il 20%del PIL — mane fornisce una valorizzazione

molto incerta e solo stimata.

Nonincludeinfine l'economia illegale.

Oggila performancediun Paese,di una classe politica o dirigente

in generale viene — alla fine — sintetizzata in questo numeretto tan-

to importante quanto impreciso, che approssima la crescita eco-

nomica ma che confonde qualità con quantità, rende addirittura

fuorvianti taluni confronti (è comese nel valutare la gravità di uno

stato febbrile non tenessimo contodell'età o della costituzionefi-

sica del malato) e riduce la società a economia.

Se per crescita intendiamo un concetto non solo economicistico,

mapiù vicino a benessere,sviluppo, progresso, allora evidente-

mente dovremodotarcidi un insiemedi indicatori molto più arti-

colato. Questa è una sfida culturale in corso sulla quale molte e-
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nergie intellettuali e numeroseistituzioni di livello internazionale

si stanno esercitando, senza ancora aver trovato soluzioni alter-

native al PIL davvero convincenti. Anche perché - ovviamente —

le connotazioni culturali di benessere, sviluppo, progresso, pos-

sono essere molto distanti nei diversi contesti culturali.

A voler trovare alcuni punti sui quali tutti i gruppi attualmenteal

lavoro si trovano abbastanza d'accordo, questi sono alcuni dei

principali:

* la misura della crescita deve tener conto della qualità e dell'ac-

cessoall'istruzione, della qualità e dell'accessoai servizi sanitari,

della qualità della giustizia e dei servizi pubblici in generale per

determinarneil valore effettivo e dunqueil vero contributo di tali

servizi al benessere dei cittadini,

e la misura della crescita deve tener conto della equità con cui la

ricchezza è distribuita comedella sostenibilità finanziaria e am-

bientale che sta dietro ai processi di crescita in corso,

e la misura della crescita deve tener contodi fattoridifficili da cal-

colare, ma non meno importanti dei precedenti comela qualità

dei rapporti sociali, la tutela dei diritti, il tasso di criminalità,il li-

vello di partecipazione democratica e molto altro ancora.

È chiaro che questi discorsi portano lontanoe ci vuole una visione

culturale di ampio respiro e non solo un'adeguata tecnica econo-

mico-statistica per affrontarli. E questa è una delle sfide ambiziose

che spero Voi saprete raccogliere.

Il peggiore degli errori sarebbe però quello di buttar via il PIL e in-

filarsi in un sistemadi mille indicatori eccessivamente complicati,

non gerarchizzati e non confrontabili internazionalmente.Altro

errore sarebbe quello di favorire la tendenzain vari Paesi a sce-

gliersigli indicatori — tutti ne hanno di positivi — per convincere e

convincersiche in fondo le cose vanno meglio di quanto sembri.

Autoconsolarsi e non confrontarsi è quasi sempreun esercizio pe-

ricoloso.

Tra il PIL iberallese i mille indicatori paralizzanti c'è unavia di

mezzo? Credo di sì.

Il PIL va certamente mantenuto, imparando però a conoscerneed

evidenziarne meglio le diverse componenti. Organizzazioni co-

mel’OCSEpotrebbero ricevereil compito di integrarne progressi-

vamentele formule per colmarei principali buchi del calcolo del

PIL sul fronte più strettamente economico,finanziario, patrimo-

niale. Garantendo confrontabilità storica e orizzontaletra Paesi. |

massimi esperti in questo campo sono Joseph Stiglitz e il nostro

Enrico Giovannini, Presidente dell’ISTAT.

Da subito dovremmo accompagnare però il PIL almeno con un al-

tro super indicatore che diventi un secondo misuratore ricono-

sciuto della performancedi tutti i Paesi e quindi delle rispettive

classi dirigenti. A questo fine proporreidi utilizzare il numerodi

posti di lavoro. Anche su questo concetto ci sarà da intendersi per

trovare misure condivise e comparabili, ma la creazionedi lavoro

è talmente importantee dal lavoro dipendono talmente tantealtre

variabili importanti che per fare almeno un passoin avantisi po-

trebbe introdurre questo meta-indicatore, complementareal PIL.

Se anchecifosse ripresa, infatti, ma continuassimoa perdere posti

di lavoro, che ripresa sarebbe? Certo non potremmo mai accon-

tentarci di una jobless recovery, di una crescita senza occupazio-

ne, E poi, con determinazionee pazienza,si potrebbero aggiunge-

re progressivamentealtri indicatori semplici, trasparenti e con-

frontabili, per mettere attenzionesulle altre aree chiave del benes-

sere sociale che costituiscono la responsabilità di tutte le classi di-

rigenti.

Ritorniamo ora al problema della crescita. Se restringiamoil cam-

po di osservazioneall'ultimo decennio il nostro Paeseè cresciuto

in termini di PIL, ogni anno,di quasi un punto percentuale in me-

no rispetto al tasso di crescita medio dei Paesi dell’area dell'euro.

Cumulando su 10 anni questa differenza, ciò significa cheil no-

stro PIL potrebbe essere oggidi oltre 10 punti percentuali superio-

re a quello attuale. Tradotto in soldoni questo significa che oggi

tutti noi potremmobeneficiare di qualcosa come almeno 140 mi-

liardi di reddito aggiuntivo, anche senzaaverregistrato perfor-

manceparticolarmente brillanti, senza aver corso comela Cina o

l’India ma, assai più modestamente, se fossimostati semplicemen-

te capacidi progredire alla stessa velocità dei nostri partner euro-

pei, ovveroa unavelocità di crociera normale, ampiamentealla

nostra portata.

Se poi consideriamo, non il dato puntuale, ma quello calcolato

sull’integrale ovvero su tutta l’area di ritardo accumulato nell'arco

degli ultimi 10 anri, il totale di valore mancatorisulterebbe ben

maggiore, e potrebbeessere quantificato in un ordine di grandezza

superiore ai 700 miliardi di euro a prezzi correnti. Risorse perse

che avrebbero potutosignificare almeno 300 miliardi di risorse

pubbliche in più grazie alle quali oggi avremmorisolto molti nostri

problemi, e avremmoun debito pubblico molto più sostenibile.

Veniamoal «presente» del nostro Paese. L'Italia ha assorbito me-

glio di altre economiela fase più aspra della crisi (ancorchéoltre

600 mila posti di lavoro siano stati distrutti), grazie a un tessuto e-

conomicobendiversificatofra i diversi settori e comparti e ricco

d’imprese competitive, a una tenuta degli ammortizzatori sociali e

ad altre misure di governo che hanno permesso di reggerel’im-

patto e manteneresotto controllo i conti pubblici, a un contenuto

livello di indebitamentodelle famiglie e più in generale dell’intero

settore privato, all'assenza di bolle immobiliari e a un sistema

bancario solido, inserito in un sistema di regole e controlli chesi è

dimostratotra i più efficaci al mondo. Conscidi questi puntidi for-

za, il nostro Paese — che rimanela terza economia europea - deve

approntare una strategia complessiva per risolvere o almenoatte-

nuarei punti di debolezza che da anni impediscono l’espressione

del suo pieno potenziale di crescita. Comefare per riattivare la

crescita? E, soprattutto, quale crescita?

Abbiamobisognodi una crescita maggiore in quantità e migliore

in qualità, rispetto al passato. Di un tipo di crescita che tenga con-

to delle lezioni della crisi, scatenata da un modello di sviluppo in-

sostenibile, drogato, di corto respiro. Dobbiamoattivare crescita

sostenibile: perché più strutturale e duratura, perché non gonfiata

artificialmente dal debito e basata su elementi di competitività

delle imprese e del sistema Paese, perché più distribuita fra le di-

verse areeterritoriali e fra le diverse categorie sociali, perché più

equilibrata nel coinvolgere i giovani e le donne, perché più com-

patibile con l’uso delle risorse.

Se guardiamoalla situazione attuale, al contesto geopolitico mon-

diale ed europeoe alle specifiche problematiche di un Paese co-

me l’Italia, appare particolarmente chiaro che nonci sono ricette

facili per riattivare la crescita economica. Nessunohail silver bul-

letin canna. Nonesistono soluzioni né facili né preconfezionate,

al contrario c'è bisogno di coraggio per percorrere strade nuove,

alla ricerca di soluzioni anche del tutto innovative.

Ciò che serve è un piano integrato concreto e di medio periodo da

realizzare con coerenza e determinazione perfar funzionareal

meglio e in modo fortemente coordinatotutti e quattro i quattro

motoridella crescita.

L'esperienza storica — ma anchegli eventi più recenti — dimostra-

no infatti che la crescita economicain Paesi comeil nostro è spin-

ta da quattro grandi motori che si condizionano a vicenda:1. la

competitività delle imprese, 2. la qualità del sistema-Paese, 3. la

coesionesociale, 4. il dinamismo complessivo. Uso l’espressione

«i quattro motori della crescita» solo per cercare di schematizzare

in uno dei possibili modi le tante componenti, tutte tra loro inter-

connesse,che sonoin grado di determinare una crescita struttura-
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le di medio periodo. Tutte le componenti meriterebbero benaltra

trattazione: ne farò poco più che un elenco.

Le diverse componenti dei diversi motori si sovrappongonoed è

talvolta decisamente arbitrario catalogarle in uno o in un altro dei

motori, ma ciò che importa veramenteè tener contodi tutte queste

componenti, perché la mancanza o la debolezza di ciascunadi

esse è in grado di condizionareil funzionamento anchedegli altri

motorie di ridurre la crescita complessiva.

1. La competitività delle imprese

Ogni settoredi attività economicahale sue regole,le sue esigenze

e le sue priorità. Nessun settore può considerarsi definitivamente

maturo,all’interno di ogni attività, anche di quelle considerate più

tradizionali, ci sono semprespazi — talora sorprendenti — di spe-

cializzazione e di rinnovamento competitivo.In tutti i settori dove

l’Italia eccelle o può eccellere la crescita della domandanei pros-

simi anniè garantita: dall’agribusinessall’automazioneindustria-

le, dal sistema casa al sistema moda,dalla filiera della salute a

quella del turismo. In un momento comequesto,e in un Paese co-

meil nostro, oltre alle ovvie condizioni di efficienza che tutte le

imprese devono garantire, le variabili chiave di crescita sostenibile

sono:
e l'innovazionein tutte le sue molteplici declinazioni, ossia di

processo e di prodotto, tecnologica e organizzativa;

* l’internazionalizzazione,nella sua duplice dimensione: maggio-

re capacità di trovare mercati di sboccoal di fuori di quello dome-

stico e in particolare nei Paesiad alto tasso di crescita della do-

manda(in particolare i BRIC e i paesi della sponda sud del medi-

terraneo) e maggiore partecipazione al processo di internaziona-

lizzazione del ciclo produttivo.

La capacità di agire e investire in queste due direzioniè funzione

della forza delle imprese, ed è quindi data:

* dalla capacità di raggiungere le dimensioni critiche che — è bene

rammentarlo — possono essere anche molto diverse nei vari com-

partie settoridi attività;

* dal livello di patrimonializzazionee dalla solidità della struttura

di governancefinanziaria.

Solo con le dimensioni e i mezzi adeguati si può dotare le aziende

della qualità del capitale umano, del management deisistemi di

gestione chepoi, a loro volta, costituiscono presuppostidello svi-

luppo.

Occorre mettere a frutto con maggior decisione il dividendo

dell'euro — ovveroi bassi tassi di interesse di cui il nostro sistema

produttivo ha beneficiato e sta beneficiando graziealla stabilità

della moneta unica — incentivandotutte quelle azioni che,raffor-

zando in modostrutturale la competitività delle singole imprese

(in particolaresui due pilastri fondamentali dell'innovazione e

dell’internazionalizzazione), creano benesserepertutti.

Il nostro obiettivo di medio periodo deve mirare a raddoppiare al-

menoil numerodi quelle 4 mila imprese di media dimensione(«il

quarto capitalismo») su cui si regge buona parte della competiti-

vità internazionale dell'intero sistema imprenditoriale italiano.

Occorretogliere ogni tipo di vincolo — fiscale, giuslavoristico —

che scoraggia le imprese dal «diventare grandi».

Di fronteaicali di fatturato e ordinativi dell'ordine medio del 20-

30%, di frontealla distruzione di capacità produttiva innescata

dalla crisi, molte piccole e piccolissime imprese, se vogliono so-

pravvivere, devono consolidarsie irrobustirsi attraversotutte le

possibili combinazioni, commerciali e azionarie,al fine di rendere

la struttura dei costi e dei ricavi più sostenibile. Fisco e banche de-

vonostar vicini e premiare gli imprenditori che si muovonoin

questa direzione.
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2. L'efficienza del sistema-Paese

Sotto questa definizione possiamo consideraretutti quegli elemen-

ti di sistema che condizionanoil funzionamento dell'economia,

tutte quelle componenti che stanno intorno alle imprese ma che

non possonoessere determinate dalle sole imprese.

Una componente fondamentale che condizional'efficienza del

Sistema-Paese è certamentecostituita dalle sue dotazioni infra-

strutturali, materiali e immateriali, tradizionali e innovative. L'e-

lenco sarebbelungo.A titolo di esempioricordiamo:

* collegamenti stradali e ferroviari, porti, aeroporti, poli logistici e

fieristici e i connessi raccordi intermodali. In alcune fattispecie,

pensoin particolare agli aeroporti, non c'è bisogno di un maggior

numerodi dotazioni (l’Italia ha persino troppi aeroporti) ma di un

potenziamento e coordinamento delle infrastrutture esistenti, vol-

to se necessario anche a uno sforzo di concentrazione su alcune a-

ree strategiche, capacidi restituire competitività all'intero sistema;

e il sistemadelle reti di produzione,di trasmissione e di distribu-

zione dell'energia, del gas, dell’acqua,e tutte le infrastrutture col-

legate: termovalorizzatori, rigassificatori, sistemi di smaltimento

dei rifiuti, nonchéil sistema di regole di questi settori;

e sistemi di comunicazione comela bandalarga, gli accessi wire-

less, le comunicazioni satellitari ecc. L'efficacia e l'efficienza del

Sistema-Paese è profondamente condizionatadaisistemi che fan-

no direttamente o indirettamente capoallo Stato in alcunedelle

sue funzioni fondamentali;

e il sistema educativo,dell'istruzione primaria e secondaria come

della formazione universitaria. Stiamo sfornando disoccupati e

certamente non stiamo costruendo generazioni pronte a cavalcare

le opportunità della Knowledgesociety.

e il sistema della ricerca, del trasferimento tecnologicoe dell’in-

novazioneapplicata. Il ritardo che stiamo accumulando può di-

ventare incolmabile e si misura in centinaia di miliardi di eurori-

spettoai nostri diretti concorrenti;

e il sistema della tutela della sicurezzae del diritto, ovvero l’am-

ministrazione della giustizia civile, penale, amministrativa;

e il sistemafiscale e della spesa pubblica che può conle sue scelte

favorire la produzioneefficiente di servizi e beni collettivi rispetto

alla dissipazionedi risorse e agli sprechi, la disciplina fiscale ri-

spettoall'evasione,il rischio rispetto alla rendita, l'orientamentoal

breve termine rispetto al medio-lungo termine, un settore rispetto

adaltri.

Il grado di efficienza del sistema Paese interrogail funzionamento

della Pubblica Amministrazione centrale e delle sue diverse artico-

lazioni locali nel suo compito di produrre per le impresee peri cit-

tadini tutta una serie di benie di servizi collettivi che risultanodi

fondamentale importanza per permettere la piena espressione del-

la nostra competitività. Tra i più importantiservizi collettivi va

semprericordata la capacità di decidere,di autorizzare,di verifica-

re, di controllare in tempi ragionevoli e con trasparenzadifinalità.

Infine mi premericordare comeil sistemafinanziario e del credito,

costituito al suo interno dagli intermediari, dal sistema delle regole

e dei controlli, dalle istituzioni preposte alla vigilanza, rappresenta

anch’esso un pilastro importante del sistema Paese.

Il sistema bancarionel suo insiemecostituisce oggi un puntodi

forza del Paese e ha dimostrato concretamente di saper reggere

meglio di moltialtri sistemi bancaridi frontealla crisi finanziaria

internazionale.

Ciò nonsignifica che non si debba imparare dagli errori del passa-

to e che nonci si debba impegnare a migliorare su molti fronti, ma

il modello di fondo rimanesolido e competitivo.

Intervenire con decisionesututte le determinanti dell'efficacia e

dell'efficienza del Sistema-Paese è una priorità, perché la produt-

tività delle nostre imprese è fortemente condizionata dalle temati-
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chedi sistema, perché investire nelle infrastrutture significa dare

immediato ossigeno all'economia ma costruire anche competiti-

vità di lungo periodo e perché dobbiamo velocementerialzare

l’attrattività del nostro Paesepergli investitori internazionali.

La scarsa efficienza del nostro sistema Paeserendel’Italia poco

appetibile nelle scelte di localizzazione produttiva delle imprese.

La bassa affluenzadi investimentidiretti esteri dipende certamen-

te di più dalle scarse infrastrutture e dalle deficienze della Giusti-

zia e dell’Amministrazione che dal costo del lavoro.

3. La coesionesociale

Qualunque strategia di rilancio della crescita fondata sul solo

motore della competitività aziendale e dell'efficienza di sistema

rischia di poggiare su basi non sostenibili se non è accompagnata

da un patto sociale forte improntato tanto al consolidamento del-

la coesione quantoalla liberazionedi tutta l'energia e il dinami-
smo cheil corpo sociale sa esprimere.

La competitività delle imprese e dei sistemi Paesee la loro pro-

pensionealla crescita, all'investimentoe alla costruzione di futu-

ro sono infatti fortemente condizionate dal livello di coesione so-

ciale. Questo mododi vedere le cose è molto diverso dal darwi-

nismosociale o dal pensiero dell’homo economicus, dell'homo

hominilupus chesta alla base delle ideologie economiciste più

estreme che hannoavuto tanto successo negli ultimi anni e tanto
hannocontribuito alla catastrofica crisi dalla quale stiamofatico-
samente uscendo.La stessa storia della democraziadalla fine del-

la Seconda Guerra Mondiale dimostra comela ricerca di coesio-
ne sociale non ostacola l'efficienza economica - anche in un
contesto di crescente apertura internazionale dei mercati — ma,al

contrario, le società più solidali, sono anchele più performantiin

termini di sviluppo economico.

Esistono una serie di componenti nascoste che contribuiscono al-

la costruzione di uno sviluppo sostenibile andandoa irrobustire

un fattore produttivo che ha pari dignità rispetto al capitale fisico

e al lavoro e in primissimo luogo: il capitale sociale. Un capitale

che tutti i giorni si costruiscee si accrescenelle famiglie, nelle

comunità, nelle istituzioni, nel reticolo di relazioni fra le persone,

grazieai valori della tolleranza, dell'aiuto e della responsabilità,

tipici di una società aperta e democratica.

Di fondamentale importanza,all’interno di questo quadro,è allo-

ra il grado di coesionesociale che può essere assicurato da mec-

canismi capacidi mitigare i rischi attraverso forme mutualistiche

di assicurazionee assistenza in grado di stemperare le paure per

il presente e peril futuro nonchéle tensioni legate alle trasforma-

zioni del tessuto produttivo. Fra questi meccanismi di tutelail pri-

mopostospetta al nostro sistema di welfare nelle sue varie artico-

lazioni: dal sistema sanitario, a quello della previdenzae dell‘as-

sistenza sociale che si declina a sua volta in politiche per la casa,

per la famiglia, per l'occupazione.

Sono sistemi certamente da efficientare e modernizzare, macer-

tamente da non indebolire perché costituiscono conquiste

profondedella nostraciviltà. A questi sistemi fino ad oggi basati

soprattutto sul pubblicosi aggiungeil crescente contributo dato

dal terzo settore, dalle fondazioni e dal volontariato, nella loro

capacità di mobilitare significative risorse economiche, organiz-

zative e umanealservizio delle comunità e delle persone.

La coesionesociale — finalmente quasi tutti lo ammettono — non è

una specie di zavorra che i Paesi meno competitivi devono por-

tarsi dietro comegli estremisti del liberismo ci hanno raccontato

per anni, ma un motoredi crescita e di creazione di bene comu-

ne altrettanto importante e indispensabile delle componentipiù

prettamente economichedella società.

4. Il dinamismo complessivo

Esistono una serie di componenti soft molto importanti che deter-

minanol'energia che una società sa esprimere, la velocità alla

quale sa procederesulla strada dello sviluppodella ricchezza ci-

vile personale e collettiva, in una parola il dinamismo di una so-

cietà. Questo dinamismoè il risultato della rimozione delle bar-

riere, di varia natura, che impediscono un'effettiva mobilità so-

ciale, la promozionedi una cultura del merito e il pieno dispie-

garsi delle regole della concorrenza. Questa forza profonda che

contraddistingue le società apertee libere si fonda su diversi ele-
menti;

* la mobilità sociale, sia quella in senso verticale, volta a ridurre

il peso del censo nella determinazione del livello di istruzione e
dei sentieri di avanzamentoprofessionale, sia quella di tipo oriz-

zontale volta a crearefacilità di travasofra i diversi settori della

società, consentendo una maggiore contaminazionedi esperien-

ze e competenzefra pubblico e privato,fra sistema finanziario e

sistema produttivo, fra impresae terzosettore, fra mondodel pro-

fite del no-profit, tra culture diverse. Sotto questo profilo il Paese

presenta ancora grandi rigidità sia nella compartimentalizzazio-

ne a silos dei vari settori, troppo poco comunicantifra loro, sia

nella cristallizzazione della stratificazione sociale chefa dell’Ita-

lia il Paese che detieneil non invidiabile record della disegua-

glianza e dell’immobilismosociale.

* La meritocrazia, attraverso l’offerta di pari opportunità e di u-

guali condizioni di partenza ma anchedi chancese di arricchi-

mentodell'esperienzadi vita (evitando ogni formadi egualitari-

smo senza merito che conduceall’opportunismoe all’irresponsa-

bilità) a tutte le categorie sociali e a tutte le personeperporli nelle

condizioni di esercitare in concreto la loro libertàe i loro diritti di

cittadini. Meritocrazia è infine e, soprattutto, rispetto delle com-

petenze, delle capacità e dell'impegno:certezza cioè che in tutti

i campi e in tuttii settori e in tutte le posizioni di responsabilitàci

vadano le persone più adatte per competenzae attitudine ed im-

pegno.Fa parte della meritocrazia una maggiore inclusionedi

quella parte della popolazione, in particolare le donne e i giova-

ni, e ora, sempredi più, gli immigrati, la cui partecipazioneal

mercatodel lavoro e la cui piena valorizzazione incontra ancora

troppedifficoltà.

In tutti e tre questi campi - mobilità, meritocrazia, inclusione —il

pilastro fondamentale per il superamento della diversità e dell’in-

giustizia sociale era e rimaneil sistemadella scuolae dell’ istru-

zione permanente: una scuola da far tornare alla sua dignità e do-

tata dei mezzi culturali e materiali per garantire a tutti di poter

raggiungerei livelli più elevati, un'istruzione che accompagnile

persone in ogni fase della vita. Obiettivi sui quali il Paese dovreb-

be investire ben più delle risorse attuali, e in modopiù efficace ed
efficiente.

* Le regole del mercato del lavoro e della concorrenza. Regole
che orientino sempredi più il mercatoalla liberazionedi rinno-

vate opportunità occupazionali, che favoriscanoi recuperi di
produttività, il potenziamentodelle competenze e, per queste
vie, gli incrementisalariali. Regole capaci di restituire alle rela-
zioni industriali un'effettiva funzioneal servizio della crescita
delle aziendee dei lavoratori, rimuovendoquei corporativismie
conservatorismi, più e meno grandi, che rappresentano spessoo-

stacoli insormontabili per l’espressione del dinamismo.Il merca-

to quale luogo in cui domandae offerta si incontrano nelle moda-
lità tutelate da una precisa cornicegiuridica e regolamentareat-
traversoil dispiegarsi della concorrenza (che consenteil prevale-

re dei più efficaci e non solo deipiù forti) rappresenta una poten-
te leva di dinamismo.A titolo di esempio una considerazione

può qui esserefatta su quantola difesa di rendite di posizionedi
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varia natura(fra le professioni, nella produzionedi alcuni servizi)

e la protezionedi alcuni settori dalle regole del mercato concor-

renziale (pensoin particolare ad alcuni servizi pubblici locali co-

mei trasporti) impedisconol’espressione di un maggiore dinami-

smo economicoe ostacolanola crescita, l'occupazione gli in-

vestimenti.

® La capacità del sistema di creare nuove opportunità di crescita

attraverso imprese innovative (start up), di trasformare ideein im-

prese, e ricerca tecnologica in industria, di stimolarelo spirito im-

prenditoriale fra i giovani e le donne,il trasferimento tecnologico

fra università e impresa, la volontà di essere pienamente autono-

mi perrealizzare i propri progetti.

e Il dinamismodi unasocietà è infine dato da un sistema decisio-

nale efficace, veloce e tempestivo, in tutti i settoridi attività. Ov-

vero da un lato lungo le sue articolazioni funzionali (istituzionale,

amministrativa, giudiziaria), e dall'altro lato lungotutti livelli di

governo (centrale, regionale, provinciale, comunale).

Qui si colloca il più grave e pervasivo dei problemi italiani. L'Italia

ha due motori che spingono nella direzione giusta: la competiti-

vità delle imprese (come dimostra l'andamento delle nostre espor-

tazioni anche negli anni dell'euro forte e dell’eliminazione delle

svalutazioni competitive quale strumento di politica economica

avvenuta proprio nel periodo in cui la competizione dei paesi e-

mergentisi è fatta più agguerrita) e la coesione sociale (comedi-

mostra la tenuta del nostro tessuto sociale di fronte alla crisi). En-

trambi questi motori sono però messi a stress dalla crisi e perde-

ranno inevitabilmente potenzasela crescita tarderà a riattivarsi.

L'Italia ha però anche due motori che girano a vuoto, se non ad-

dirittura che spingononella direzione sbagliata: la qualità del si-

stema-Paese(dovesi stanno accumulandoritardi, sprechi e ineffi-

cienzein tutti i campi, anche se con una forte differenziazionefra

i diversi territori geografici) e il dinamismo complessivo,in cui

possiamo considerarci la maglia nera soprattutto in termini di

funzionamento del processo decisionale.

Il mal funzionamentodel sistema decisionale non incide solo e u-

nicamente sul motore del dinamismo maè un elementotrasver-

sale che blocca l’espressione della crescita su tutti i motori.

Su questofronte la troppo complessa articolazione della catena

decisionale su un numero eccessivodi livelli istituzionali (gover-

no centrale, regioni, province e comuni, per non parlare dei coor-

dinamentidi area vastao di città metropolitane), dove ogni livello

decisionale detiene un sostanziale diritto di veto senza alcunare-

sponsabilità, combinata a una crescente sovrapposizione di com-

petenzee funzioni fra enti diversi (tramite l'applicazione del

«concerto decisionale tra dicasteri» e gli effetti deleteri della «le-

gislazione concorrente»), creano un sistemain cui tutti sembrano

avereil potere di bloccare una decisione ma nessuno ne portaal-

cuna responsabilità, rendendo la macchina delle decisioni estre-

mamentelenta e costosa, paralizzandodi fatto il dinamismodel

Paese e aumentandoi cosiddetti «costi del non fare».

Qui c'è da realizzare la riforma delle riforme che non solo non

costa nulla ma può far risparmiare enormi quantità di risorse e

puòattivare iniziative e investimenti, e quindi crescita e occupa-

zione in dimensioni sorprendenti.

Una democrazia che non decide, chesi ferma, che impiega de-

cine di anni per autorizzare e portare a termine un’opera pubbli-

ca essenziale come una tangenziale o un termovalorizzatore, u-

na democrazia che rimane imbrigliata in una paralizzante ricer-

ca del consenso, rimanendo focalizzata sul breve se non sul bre-

vissimo periodo, una democrazia che non dà alcuna certezza sui

tempi della giustizia, è una democrazia che non funziona, che

scarica sui cittadini costi altissimi in termini di tempie di ritardi,

che crea aspettative frustrate e diffonde sentimentidi sfiducia. È
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una democrazia fragile, una democrazia in pericolo. Solo quan-

do tutti i quattro motori spingono nella stessa direzione, a velo-

cità di crociera tra loro compatibili, si crea quel carburante indi-

spensabile perfar girare i motori stessi che è la fiducia.

Solo costruendofiducia, si possono movimentare quelle energie

intellettuali illimitate e rinnovabili per sostenere qualunquepro-

cesso di trasformazione e cambiamento, avviando un circuito vir-

tuoso di reciproco rafforzamento dei quattro motori.

Solo conla fiducia si può guardareal futuro con un atteggiamen-

to costruttivo, si può decideredi farefigli, si può tornare ad inve-

stire sul lungo periodo in innovazione,in istruzione,in infrastrut-

ture, si può dar credito e opportunità ai talenti, alle energie più

promettenti e meritevoli, si possono prendere decisioni strategi-

che con velocità e comunità di intenti, facendo progredire, al di

là di ciò cheil PIL riesce a catturare, lo sviluppo economicoe so-
ciale.

La costruzione, il buon funzionamento e la manutenzione dei

quattro motori sono gli elementi qualificanti della feadership di

un Paese della responsabilità dell'intera Classe Dirigente in tut-

te le sue componenti; imprenditoriale, professionale, politica,

culturale, dei media ecc. E qui torniamo al ruolo fondamentale

che l'Università e una Scuola come questa può svolgere.

Perché un Piano credibile sia messo a punto, monitorato e realiz-

zato ci vuole, un vero e proprio progetto culturale, oltre a grandi

doti di /eadership. Occorre cioè avere:

e visione di sistema: perché tutto condiziona tutto e solo una ca-

pacità di vedere in modosistemico problemi sfaccettati, obiettivi

compositi e soluzioni articolate può portarea risultati duraturi e

profondi,

e capacità di contaminazioneinterdisciplinare: qui non si tratta

di attivare solo le professionalità dell'economia o della gestione

aziendale, ma bendi più. Occorre mobilitare trasversalmente un

ampio insieme di competenze: dalla geopolitica alle scienze

quantitative, dalla tecnologia alle scienze sociali e alle scienze u-

mane,
e approccio multiculturale: solo nel confronto e nella diversità si

cresce e si possono cogliere le esperienze migliori per risolvere

problemi, che non sonopiù specifici di una nazione o di una cul-

tura ma semprepiù globali e che richiedono soluzioni comunie

condivise,

e interpretazionestorica: una forte consapevolezza della dinami-

ca storica di molti snodi del presente dà spesso migliori chiavi di

lettura della contemporaneità ed è capace di meglio orientareil

nostro sguardo su un orizzonte di medio/lungo periodo.

La leadership è poi il collante di tutto e la leadership della cresci-

ta è una qualità che si nutre di elementi che l’Università deve sa-

per stimolare e valorizzare: creatività, comunicazione, gestione

del cambiamento.

Il coraggio nonsi può insegnare ma oggise vogliamo mettere in

moto una nuovafase di crescita sostenibile ce ne vorrà tanto per-

ché bisognerà parlarsi chiaro dei rischi che stiamo correndo,af-

frontare problemi incancreniti e interessi consolidati e potenti, di-

fendere e modernizzarele istituzioni, mettersi un po‘ in giocotut-
ti per trovare nuove formule di collaborazione, di concertazione

di rappresentanzae soprattutto di innovazione: un vero, nuovo

progetto culturale aperto. L'Università potrebbe e dovrebbe dare

l'esempio e una Scuola comela vostra potrebbe dare un grande

contributo.

Gli studenti di questa Scuola Superiore e delle scuole come que-

sta hanno la possibilità di svolgere un ruolo particolarmente utile

nella società che vogliamotutti insieme costruire. È una opportu-

nità personale e professionale unica e quindi, anche, una grande

responsabilità. e
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Nuovo Canale di Panama

Una sfida che si rinnova

L'area interessata dal cantiere.

 

Il primo studiodifattibilità per la costruzione di una

via d’acqua attraverso l’istmo di Panamasi deve a

Carlo V, nel 1524. Le difficoltà connesse ai mezzi

tecnici a disposizione perl’impresa ritardanotutta-

via l’inizio dei lavori fino al 188 L, secondoil proget-

to caldeggiato dal Congresso Internazionale di Pari-

gi, ad opera di Ferdinand Marie de Lesseps, già co-

struttore del Canale di Suez. La società francese im-

pegnata nella realizzazione del canale, guidata per

un periodo anche da Gustave Fiffel è tuttavia desti-

nata a fallire definitivamente nel 1889, a causadi o-

stacoli di natura tecnica e finanziaria, ma anche per

l’elevata mortalità connessa alla diffusione di malai-

tie tropicali (22 mila lavoratori muoiono durante

l’appalto francese, 6 mila successivamente durante

quello americano). Finalmente, nel 1903, sotto la

guida del Presidente Theodore Roosevelt, gli Usa ot-

tengono, da parte dello stato di Panama,allora di-

chiaratosi Repubblica indipendente dalla Colombia,

la concessioneal controllo di unastriscia di territori

larga 5 miglia, attraverso la quale avviare la costru-

zione del canale. Il cantiere riapre nel 1904, male

difficoltà connessealla realizzazione di opere di sca-

vo così profonde suggeriscono al nuovo direttore dei

lavori, colonnello G. Goethals, una nuova soluzione

ingegneristica, i cui lavori vengono intrapresi dal ge-

nio militare statunitense nel 1907 per concludersiil

3 agosto 1914: una via d’acquasoprail livello del

maregestita da un sistemadi chiuse, costata com-

plessivamente 387 milioni di USD e l’impiego di 75

mila uomini, per compiere lo scavo di 174 milioni di

metri cubi di roccia.

 

Angela Pomaro

Andrea Comerlati

Matteo Comerlati

Ingegneri

‘odierno Canale di Panama è un canale artificiale che at-
traversa l'istmo di Panama, per una lunghezza complessi-

va di 81,1 km, unendo l'Oceano Atlantico a quello Pacifi-

co. È caratterizzato da una profondità massimadi 12 m e da u-

na larghezza variabile tra i 240 e i 300 m nel lago Gattn e i 90-

150 min corrispondenza del cosiddetto Taglio della Culebra.

Un sistema di chiuse, composto da sei conche, organizzate in

tre sezionie altrettanti laghi artificiali permette il passaggio alle

navi, consentendodi superare un dislivello complessivo di 27

m e trasformando una traversata di 60 giorni, come quella ne-

cessaria alla circumnavigazione dell'America meridionale,in

un passaggio della durata di sole otto ore di navigazione.

Ogni chiusa, che sopporta il transito nelle due opposte direzio-

ni, è provvista di bocche di adduzione e scarico che aumenta-

no e diminuisconoil livello dell’acqua necessaria a raggiungere

il livello del tratto successivo da attraversare. Al termine di que-

sta fase di pompaggio/svuotamento della conca, la nave viene

guidata e trainata da locomotive elettriche, denominate muflas.

L'imboccatura sul lato Atlantico avviene in corrispondenza del

Mare dei Caraibi, vicino al porto di Cristobàl nella baia di Li-

mon.
Le navi dirette al Pacifico vengono portate a una quota pari a 26

metri soprail livello del mare attraverso le tre Gatin Locks, per

proseguire la rotta attraverso il lago artificiale di Gatun, formato

dalla costruzione di una diga sul fiume Chagres, proseguono

nella zona di Gamboae lungoil Taglio di Gaillard o Trincea

della Culebra, un tratto di canale di circa 13 chilometri scavato

in una roccia molto dura. Oltre questo bacinosi incontra il se-

condosistema di chiuse, dette di Pedro Miguel, che consento-

no alle navi di compiere un dislivello pari a nove metri, in di-

scesa, per entrare nelle acque del Lago di Miraflores, posto a

quota 16,5 metri sul livello del mare. Il terzo e ultimo setdi

chiuse, denominate di Miraflores permettono di scendereulte-

riormente,fino al livello dell'Oceano Pacifico, più alto rispetto

a quello dell'Oceano Atlantico di 20 cm.

Il tonnellaggio complessivo, operato nelle due direzioni, attra-

verso il canale di Panama ha sfiorato, nel 2009, i 200 milioni

di tonnellate, per un totale di oltre 14 mila navi transitate. Il

Canale attuale, il cui progettorisale al XIX secolo e i cui lavori

sono stati ultimati nel 1914, costituisce oggi un forte limite allo

sviluppo del mercato dei trasporti marittimi caratterizzato dal-

la necessità di poter utilizzare navi di maggior tonnellaggio,

denominate Post Panamax,in grado di trasportare fino a 12

mila TEU, contro i 4,400 TEU attualmente consentiti dalle navi

cosiddette Panamax, e ha suggerito il progetto di ampliamento

nato dall'accordotra l'Autorità del Canale di Panama (ACP),

organismo governativo deputato alla gestione dell’infrastrut-

tura, e il Consorzio Grupo Unido por el Canal (GUPC), com-

posto da Impregilo (Italia), Sacyr Vallehermoso (Spagna), So-

mague(Portogallo), Jan de Nul (Belgio) e Constructora Urbana

(Panama), per un'offerta economica complessiva pari a 3,22

miliardi di dollari.
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Lo studio di un progetto di ampliamento del Canale si è con-

cluso nel 2006 prevedendodi portare a un raddoppio della

capacità di navigazioneentro il 2025, per un impegno econo-

micodi 5,25 miliardi di dollari che il governo finanzierà în

parte aumentando i pedaggi del 3,5%per un ventennio. La

realizzazione della nuovavia d’acqua è prevista entro il 2014,

nel centenario dell’inaugurazione del canale esistente.

Le nuove chiuse saranno formate da tre camere, ciascuna lar-

ga 55 metri, della lunghezza di 427 metri e con una profondità

tale da garantire un pescaggio minimodi 18,3 metri. Saranno

dotate di sistemi di paratoie scorrevoli che consentirannodi

superareil dislivello esistentetra l'Oceano e il lago Gatùn. Le

nuovechiuse, inoltre, saranno provviste di vaschedi riutilizzo

dell’acqua che consentono il recupero di almenoil 60% del-

l’acqua utilizzata in ogni operazione di riempimentodelle ca-

mere,pari a 200 milioni di litri per ogni transito.

L'efficienza di questa infrastruttura è infatti strettamentelegata

alla preservazione dell'ecosistema ambientale.

Le chiuse abbisognanodi grandi quantitativi d’acqua, preleva-

ti dal bacino artificiale di Gatùn, alimentato dal fiume Cha-

gres, dipendendo pertanto in modosignificativo dall'approv-

vigionamento idrico annuale.

La realizzazione delle due nuoveserie di chiuse, una lato A-

tlantico e una lato Pacifico, consentirà incremento del traffi-

co commerciale con il transito di imbarcazioni di grandi di-

mensioni, lunghe fino a 366 metri, larghe fino a 49 metri e con

15 metri di pescaggio. Il progetto è caratterizzato in ogni setto-

re da grandi numeri: prevedela produzionee l'utilizzodi cir-

ca 3,5 milioni di metri cubi di calcestruzzo

e

di circa 70 mila

tonnellate di acciaio perla realizzazione di paratoie e valvole

perla gestione idraulica delle chiuse, nonchélo scavodi terre

e roccepercirca 30 milioni di metri cubi.

Nell'ambito di quest'opera sono coinvolte molte impreseitalia-

ne, anchepiccole e medie, cheil consorzio GUPC,aggiudica-

tario dell'appalto per la costruzione del nuovo Canale di Pana-

ma, ha accreditato per la realizzazione di alcuni lavori e im-

pianti, come ICM Srl, che con la consulenza di C+P Engineers

— Studio di Ingegneria Comerlati | Pomaro, ha progettato e sta

realizzando due impianti completi di frantumazione di mate-

riali inerti, peril cantiere di costruzione del nuovocanale.

La carpenteria metallica è prodotta interamente dall’italiana

Manni Sipre Spa, mentre importanti collaborazioni sonostate

attuate con altre aziendeitaliane, quali Cear Srl Costruzioni E-

lettrotecniche, specializzata nella progettazione e gestionedi

sistemi elettrici e Vimec Spa,fornitrice degli alimentatorivi-

branti, e con il coinvolgimento di aziende multinazionali /ea-

der nella fornitura di macchine perla frantumazionee la va-

gliatura (Terex-Cedarapids)e di attrezzatureperil trattamento

delle sabbie (Sotres SA).

L'entità dell’opera intrapresa è ben rappresentata anchedai

numeri di questi impianti funzionali all'attività del cantiere,

che hannorichiesto complessivamente la lavorazione di due-

mila tonnellate cli acciaio e che sono stati progettati per garan-

tire una produzioneoraria di inerti pari a 3.300 th per il pri-

mo, realizzato in corrispondenzadelle chiuse di Miraflores,

sul lato Pacifico e pari a 1.500 t/h per il secondo, collocato in

prossimità delle chiuse di Gatun,sul lato Atlantico, per una ri-

chiesta totale di energia pari a 14 mila KW.

Il 15 dicembre 2009 ICM Srl riceve da parte del consorzio

GUPCla lettera di intenti per l'affidamento del contratto, con-

fermato poi con ordine definitivo del 31 gennaio 2010.

Fin dalla fase iniziale di offerta, per la realizzazione delle

strutture a supporto dei macchinari di frantumazionee vaglia-
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Impiantodi frantumazionenel cantiere di Panama,lato Pacifico.

 

   

turasi è privilegiato un nuovoapproccio progettuale volto
alla standardizzazionedeivari elementie all'impiegodi
modellazione tridimensionalesia per il disegno cheperil
calcolo strutturale nell'ottica di un'ottimizzazione dei tem-
pi di realizzazionedelle stesse.
Proprio la drastica riduzione dei tempi di consegna a 10
mesi contro i 16/18 paventati dalle aziende concorrenti ha
garantito il successo della proposta, che premia l’approc-
cio progettuale e l'elevata capacità organizzativa delle a-
ziende.

L'affiancamento dello studio di ingegneria all'azienda, av-
venutofin dalle prime fasi, ha contribuito a garantiresoli-
dità e sostegnoalle proposte progettuali presentate, offren-
doall'intero settore un approccio nuovo,rivolto all’inno-
vazione tecnologicae alla ricerca di soluzioni in gradodi
ottimizzare le prestazioni complessive.
Sul piano operativo, gli impianti sono allestiti in sezioni
caratterizzate da diverse pezzature degli inerti frantumati.
Sul lato Pacifico,l'impianto specificamente progettato per
Panama è organizzatoin tre sezioni, denominaterispetti-
vamente: Primaria, Secondaria e Terziaria, mentre sul lato
Atlantico è prevista un'unica sezionedi frantumazione
Terziaria.

La progettazionedell'impianto ha tenuto conto delle spe-
cifiche richieste del committente in termini di fuso granu-
lometricoe di caratteristiche della roccia estratta per una
ottimizzazionenell'utilizzo delle macchine impiegate in
serie al fine di garantire il maggiore rendimentovista la di-
mensione dei numeriin gioco perl’intero impianto.
In corrispondenzaal lato Atlantico l’approvvigionamento
di materiale è assicurato attraverso navi cargo che conferi-
sconoparte dell’inerte prodotto dalla sezione Secondaria
dell'impianto del lato Pacifico. Ciò dipendedalle caratteri-
stiche del terreno scavato, qualitativamente peggiorisul la-
to Atlantico,rispetto al Pacifico.
La suddivisione in sezioni separate offre versatilità all’im-
pianto,la cui produzione può così essere regolata in fun-
zione delle esigenze specifiche del cantiere ovvero delle
caratteristiche della roccia recuperata dalle opere di scavo
e del calcestruzzo chesi intenderealizzare per tutta la du-
rata del cantiere, prevista in quattro anni.
Il materiale di scavo proveniente dalla costa Pacifica, ca-
ratterizzato in prevalenza da rocce basaltiche di elevata
densità, viene trasportato via terra alle tramoggedi alimen-
tazione della Prima sezionedell'impianto, ove sono instal-
lati i frantoi a mascelle. Di qui il materiale prosegueperla
linea Secondaria dove viene ulteriormente frantumato e
vagliato secondole pezzature 0+75 mm e 38+100 mm. In-
fine, la sezione Terziaria assicura il completamento della
granulometria necessaria attraverso la produzionee il trat-
tamento delle sabbie.

I due impianti occupano un’areapari a circa 81.500 m2 sul
Pacifico e pari a 52.000 m? sull’Atlantico e sono logistica-
mente collocati prima della linea realizzata per la produ-
zione e il successivo trasporto del calcestruzzo.
Le strutture principali che compongonole diverse sezioni
di lavorazione consistono in tramogge,torridi vagliatura,
circa 5 km di nastri trasportatorie relative torri e strutture
di sostegno, pianali di supporto dei diversi macchinaridi
frantumazionee sonorealizzate in carpenteria metallica.
Per ottimizzarei tempi di progettazione, produzione, tra-
sporto e montaggio delle duemila tonnellate di acciaio ne-
cessarie per la costruzione dei due impiantisi è scelto di
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standardizzare la progettazione, puntando sulla modularità

delle strutture, realizzate altresì minimizzandoi collega-

mentisaldati e utilizzando principalmente collegamentidi

tipo bullonato.

Si sottolinea, al riguardo, che nel settore delle cavee degli

impianti a esse funzionali, questo approccio progettuale

nonè usuale, prediligendo l’impiego di soluzioni realizzate

ad hoc, spesso intervenendoin riparazione o ampliamento

dell'esistente.

La novità della proposta incontra certamentela necessità di

garantire impianti realizzati ex-novo pienamenteefficienti,

ma anchel'opportunità di adattare singole linee produttive

a rinnovate esigenze. Questo approccio deriva,oltre che da

considerazioni inerenti il costo di produzione, anchedari-

flessioni sulle opportunità tecnologiche offerte dalla filiera

produttiva nel settore delle carpenterie metalliche,alfine di

contenere 0 ridurre i tempi di consegna della carpenteria

realizzata.

I medesimi provvedimenti incontrano le esigenze connesse

al trasporto in situ del materiale destinato al montaggio,ef-

fettuato mediante spedizione dall’Italia al cantiere di Pana-

ma di 264 container da 40 piedi, a cui vanno aggiunte 38

unità (20 vagli, 3 alimentatori primari e 15 frantoi) corri-

spondenti un totale di circa 720 tonnellate di macchine,

spedite dagli Usa.

Il temporichiesto per il trasporto, effettuato su nave, del

materiale spedito dall'Italia corrispondea circa 20 giorni

dalla data di partenza.

Le previsioni fatte in merito alla durata della fasedi allesti-

mento del cantiere e di montaggio delle strutture,inizial-

mente stimate in sei mesi di lavoro in cantiere, come con-

cordato conil cliente, stanno dimostrandola validità della

proposta progettuale, che garantirà la costruzione completa

degli impianti con addirittura un mesedi anticipo rispetto a

quanto inizialmente richiesto e concordato con il commit-

tente.
Qualità organizzative e sinergia lavorativatra i soggetti

coinvolti, consentonodifar fronte a tempi di consegna ri-

stretti e alla necessità di ottimizzare la logistica complessi-

va anchee soprattutto nell’ambito di grandi opere, comela

sfida che il canale di Panama continua a offrire alla storia. *

Impiantodi frantumazione,sezione primaria. Dettaglio delle strutture strallate di sostegnoai nastri trasportatori a cumulo.
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Modelli di calcolo elaborati con SOFISTiK del-
la tedesca SOFISTiK AG: tramogge,torri di va-

gliatura, pianali di sostegno macchine,nastri

trasportatori a cumulo consostegnistrallati.



Un restauro a Padova

Via Locatelli 19

1. La facciata su via Locatelli.

2 (sinistra). Angolofra le vie Locatelli e Saccardo.
3 (destra). Occhio di portico costruito in occasionedella sopraelevazione.

 
 

Ettore Bressan

A un primosguardoalle facciate

sembrava un edificio di scarso

interesse, gravemente degradato

per vetustà e abbandono, che pa-

reva offrire poche speranze di

ottenere unsignificativo risultato

da unrecupero chesi presentava

da subito molto oneroso;négli

interni offrivano spunti che po-

tessero suscitare un qualche en-

tusiasmo per imbarcarsi in

un’operazione dall’esito incerto,

talché la Committenzaeraini-

zialmente tentata di abbandona-

re la sfida.

Machi da molti anni si occupa di

restauri sa bene che anchele pie-

tre possono parlare, e se

all’inizio il tutto sembra essere

un libro chiuso con le pagine da

tagliare, con unaserie di osser-

vazioni attente, di indagini pa-

zienti, di valutazioni e raffronti,

le pagine possono un po? alla vol-

ta aprirsi e consentire unalettu-

ra cheall’inizio sembrava impos-

sibile.

onfesso che — da subito — ho trova-

to questoedificio intrigante; pic-

coli segni nascosti mi hanno fatto

intravedere uno storia che a mio avviso,

meritava di riemergere: poche cose come

i muri sanno custodirei loro segreti, ma

possono anchesvelare, se sapientemente

indagati, le vicende degli uomini che fra

quei muri, nelle varie epoche, sono vissu-

ti, hannolavorato, riso e pianto, nel farsi

della storia, nel mutare della società. E di

pari passo alle mie crescenti conoscenze,

cresceval'entusiasmo della committenza

quasi sempre al mio fianco nelle innume-

revoli visite in cantiere, a condividere le

propostee le soluzioni che via via appari-

vano più opportune. Ma per non perderci

in chiacchiere, facciamo subito una som-

maria carrellata attraverso i secoli.

L'edificio nasce su preesistenze a cavallo

fra i secoli XIV e XV,e si presentavaall’e-

poca composto da un solo piano, oltre al

terreno. Era costituito da tre occhi di por-

tico voltati a ogiva (figure 1 e 2) (il quarto,

26 e Galileo 197 * Novembre 2010



più ampio,ad arco ribassato, non esisteva), comepure conogive perimetrate in cotto e-

rano le foronomiedel piano superiore.Il fronte principale su via Locatelli era arricchito

da una trifora centrale, oggi non più esistente, e il tutto era ingentilito e arricchito da un

fascione decorato a fresco che correvasututtii fronti all’intradosso della copertura.

AI dilà delle attività commerciali che si svolgevanoal piano terreno (probabilmente una

fonderia che sfruttava la forza motrice del vicino naviglio peril funzionamento dei ma-

gli), la ricchezza dei decoripittorici e architettonicisulle facciate fa capire come dovesse

trattarsi della residenza di una famiglia di censo elevato.

Attorno al XVII secologli allora proprietari pongono manoa rilevanti lavori di ammoder-

namento: scompaionole finestre archiacute(se ne è salvata solo una sul fronte verso vi-

colo Saccardo)(figura 4) che vengonosostituite conaltre — diverse per forma e dimensio-

ne — perimetrate con pietra di Nanto sagomata comed'usoall’epoca;la trifora su via Lo-

catelli si trasformain bifora

e

tutto l’edificio viene sopraelevato con l'aggiunta di un ulte-

riore piano (figura 1). Il conseguente notevole aumentodeicarichi obbliga le maestranze

a realizzare il quarto occhiodi portico ad arcoribassato, poggiante all'angolo su una co-

lonna erratica di epoca medioevale (figura 5). In quegli anni le comunicazioni verticali

avvengonoancora — comein origine — tramite scale di legno: al primo pianosi accedeva

tramite una rampapostanell’attuale atrio di ingresso(figura 9); fra il piano primoe il sot-

totetto una ripida scala lignea a due rampeera posta nell'attuale vano scala.

Nel corso del 1800,limitatamente al collegamentofrail terreno e il primo piano, vengo-

no realizzate delle scale in pietra tenera dei Berici, pervenute a noi in uno statodi tale

degrado da non poter in alcun modoessere salvate: a denunciare chele attuali sonodi

nuovaesecuzione, la rampe sonostate tenute staccate di alcuni centimetri dalle pareti

d'ambito (figura 10). Semprein quegli anni — riducendodei locali interni più ampi — il

piano terreno viene direttamente collegato con il sottotetto tramite una serie di strette

rampepartein pietra e parte in legno.

Nel primo Novecento,sul fronte interno, viene ridossata una costruzionea pettine con-

clusa superiormente con unaterrazza. Durantel’ultimo conflitto, per la penuriadi allog-

gi, tutto il piano sottotetto vieneriattato alla meno peggio per una pluralitàdi famiglie.

Nel 1965l’ultimo insulto: una porzionedel piccolo cortile interno viene vendutaall'E-

nel che vi edifica una cabina elettrica che con nonpocafatica sono riuscito a demolire

traslandola all’interno del pettine.

Una domanda continuava a tormentarmi nei primi mesi di lavoro: perchéil quarto oc-

chio di portico(figura 3) è così palesemente diverso dagli altri sia come forma che come

dimensioni? Ho inizialmenteipotizzato che la corrispondente porzionedi edificio so-

prastante in origine non esistessee fosse stata aggiunta in un secondo tempo..., troppi

segni però si opponevanoa questa ipotesi; ma quando sonostate erette le impalcature e

ho potuto osservare da vicino la tessitura muraria dello spigolo ad angolo ottuso al primo

pianofra le vie Locatelli e Saccardo, ho notato che essa era stata eseguita con un magi-

stero incredibilmente perfetto, mentrelo stesso spigolo,a livello strada, si presentava as-

sai sbrecciato nella parte inferiore e lavorato con mattoni arrotondati. Nonpotevatrat-

tarsi di un casoe riflettendocia lungo è emersala soluzione: in epoca medioevale l’o-

dierna via Locatelli era assaipiù stretta dell’attuale e la presenza di un portico a piano

terra avrebbe impedito la curva dei carri che, scendendo dal vicolo Saccardo, dovevano

immettersi su via Locatelli svoltando a destra. La sede stradale era stata pertantoartificio-

samenteallargata con l'eliminazione del primotratto di portico, sostenendola corri-

spondente porzionedi edificio soprastante con unaserie di mensolonia sbalzo, secondo

una tecnica largamente in uso all’epoca e della quale a Venezia rimangono ancora mol-

tissimi esempi. La successiva sopraelevazionedi tutto l'immobile, con il conseguente

forte incremento dei carichi, ha reso insufficiente la portata delle mensole a sbalzo e ha

obbligato alla realizzazione della quarta arcata del sottoportico, poggiante su una colon-

na erratica e sul raddoppiodelpilastrodi sinistra, e all'inserimento di un tirante in ferro

per contrastare le spintelaterali. La certezzadella presenzadella trifora medioevale ar-

chiacuta al primo pianosi evince con chiarezza dalle tracce in cotto rimaste ancoroggi

inserite nella tessitura muraria e dalla chiara individuazionedelle tre cuspidi delle ogive

(figura 7).

Gli interventi successivi, aumentandola larghezzae l'altezza delle finestre del primo

piano, hanno obbligato le maestranzedell’epoca a perderela trifora medioevale ridu-

cendola a semplicebifora. E chetuttele finestre fossero originariamente archiacute lo di-

mostra nonsolo l’unica rimasta di questa foggia (figura 4), ma anchee soprattuttoi vari

spezzoni di cotto di imposta delle arcature rimasti inseriti nelle murature.

Un altro elementodi prolungatariflessione è stato quello di decidere cometrattarela su-

perficie delle facciate dell'immobile: intonaco o muraturaa facciavista? E qui occorre fa-

re un po’ di storia.
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4. Finestra a ogiva perimetratain cotto.

 6. Facciata su vicolo Saccardo con lacertidi in-

tonacolavorato a losanghe.



te —__.-: “n si sii

 

n]

7. Tracce delle cuspidi della trifora chesi apriva sulla fac-
ciata principale.

 

9. Atrio: soffitt
scala in legno.

   

                        

    10. Rampediscale di nuova esecuzione.

In epoca medioevale le facciate erano trattate con una sottilissima rasatura
dli circa due millimetri di spessorestilata a mattoncino e ravvivata con co-
lore rosso:di essa rimanein facciata una piccola traccia (figura 8) sul pila-
stro fra gli archi a ogiva e quello ribassato.Sul fronte verso vicolo Saccardo
rimangonoinvecelacerti, ora restaurati, di una diversa tipologia, costituiti
da un intonacolavorato a losanghe(figura 6). Il prospetto interno versoil
cortile risultava trattato in tempi recenti con l'applicazionedi cocciopesto.
In unafoto degli anni Trenta si vede tutto l’edificio ricoperto da intonaco
già privo della pigmentazione cromatica totalmente dilavata dalla pioggia.
Gli artigiani che all’epoca hanno provvedutoall'applicazione dell’intona-
co hanno perpetrato un ulteriore grave insulto scalpellando quasi tutte le
parti lapideein rilievo dei contorni in pietra di Nanto (davanzali a sporgere
conle sottostanti mensoline, cappelli ecc.).
Nei primi anni del Duemila l'immobile si presentava quasi totalmente pri-
vo di intonaco,salvo alcune porzioni sottogronda più protette dalle intem-
perie. Ma ora, come intervenire?Si è alla fine optato per la soluzione a fac-
ciavista, e debbo ancora ringraziare il Soprintendente Guglielmo Montie
l’arch. Elisabetta Norbiato della Soprintendenza che - derogando da una
prassi consolidata — hanno autorizzato questo tipo di soluzione, permet-
tendocosìla lettura delle articolateserie di fasi costruttive che sarebbero
rimaste non più percettibili con altre soluzioni. Nessuna difficoltà ha com-
portatoil recuperostatico delle antiche travi di legno degli impalcati oriz-
zontali interni, mentre non pochi problemi hanno creato le strutture del
tetto, talmente dissestate da obbligare alla esecuzione di un castello prov-
visorio di emergenzain tubi innocenti per scongiurare un possibile crollo.
All'epoca della sopraelevazione dell’edificio, la nuova copertura era stata
realizzata riutilizzando la quasi totalità delle strutture lignee medioevali e
altre manomissioni erano intervenute in epoche successive a seguito di ce-
dimenti differenziati delle fondazioni di alcune murature portanti. A ciò si
aggiunga che le teste di quasi tutte le capriate erano talmente infradiciate
dla infiltrazioni di acque meteoriche da produrre estese putrescenzedelle-
gno, quando non addirittura delle cavità, in corrispondenza degli appoggi.
Sventato il paventatocrollo, si è intervenuti conle protesi specifiche piùa-
datte ad ogni singola situazione: tutti i nodi sono stati solidarizzati con
l'inserimento di perni di acciaio annegatocon resine; nelle teste — elimina-
ta la parte putrescente fino al raggiungimento delle fibre sane — si è ricosti-
tuita la parte lignea rendendola solidale con il resto della struttura a mezzo
di innesti ottenuti conil sistema antico dei «dardi di Giove». A una sola tra-
ve di circa 14 ml di luce, si sono dovuti applicare due tiranti laterali dotati

 DS

 

dioevali in cotto.
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11 Piano 1°: pavimento realizzato



 

  

12. Piano 1°: pavimento ottocentesco realizzato con quadrotti

in legno.

formelle me- 13. Le antichestrutture lignee deltetto.
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di tensori ancorati a robuste scarpe metallichesulle testate (figura 13).

In qualche caso, ove i diagonali o la catena risultavano insufficienti a

tollerare il valore del momentoflettente, si è operato inserendo nel-

l’intradosso delle travi delle barre in carbonio.

Inutile dire che lo stato delle pavimentazioni interne era in linea conil

degrado generale dell’edificio: l'atrio era in cementorullato;il terraz-

zo alla veneziana al primo piano presentava estese superfici sgranate,

il piano sottotetto era pavimentato con faesite. In alcuni ambienti del

piano nobile, la veneziana era stata ricoperta, in epoca ottocentesca,

con quagdrotti di legno di varie essenze decisamente gradevoli che

meritavanodi essere salvati: sono stati smontati, restaurati e ricolloca-

ti in opera (figura 12).

Unaserie di assaggi ha evidenziato che il terrazzoera stato stesoa ri-

coprire la più antica pavimentazionecostituita da formelle rettangola-

ri in cotto. Si è allora presa la decisione, onerosa ma premiante,di re-

cuperare una ad unale formelle medioevali rimaste integre che,lava-

te singolarmente con acquaed acido, sono state poi ricollocate in o-

pera nel saloncino centrale e nell'ampia cucina alla veneta dell'unità

abitativa al primo piano(figura 11).

Dei serramenti esterni si è potuto recuperaree restaurare soloil por-

toncino principale d’ingresso perimetrato da una bella cornice me-

dioevalein pietra di Nanto lavorataa torciglione;tuttigli altri sono di

nuova esecuzione, mentre le porte interne rimaste, di epoca ottocen-

tesca, sono state restaurate e ricollocate in opera.

Per alloggiare gli elevatori peril parcheggio delle auto, parte dell’area

cortilizia è stata oggetto di scavo eseguitosotto la direzione della So-

printendenza Archeologica. Sono emerse tracce di frequentazione,

ancheconlacertidi strutture, riconducibili a diverse fasi del periodo

romanoe ad altre di periodi successivi. Sono stati raccolti , lavati e

stoccati, manufatti di varie unità stratigrafiche che hanno fornito una

prima definizione della cronologia e delle attività svoltesi in antico

nell’area. È stato individuato un pozzo, rappresentato anche nella

pianta del Valle, di datazione compresa probabilmentefrail XIV il

XVIsecolo, trasformato in tempi recenti in pozzodi scarico primadi

essere obliterato con macerie di cemento, mattoni foratie altro.

A cavallo fra il 1800 e il 1900 l'immobile era residenzadi proprietà di

Pier Andrea Saccardo, professore di botanicaall’Università di Padova

e micologodi fama internazionale, che qui morì nel 1921 lasciando

opere di notevole mole e di grandeinteresse scientifico. Il Comunedi

Padova ha dedicato a questoillustre scienziato la strada laterale sulla

quale prospettava la sua abitazione.

Tutto quanto ho sopra descritto non avrebbe potuto essere realizzato

senzal'indispensabile apporto economico della Committenza e senza

la collaborazione precisa e puntuale dell'Impresa Parpajola Spa, dei

suoi tecnicie delle sue maestranze, che in moltissimi anni di professio-

ne nel campodelrestauro — a Padova, a Veneziae altrove — ho potuto

spesso utilizzare apprezzandonei risultati sempre più che soddisfa-

centi.

Un collega degli Stati Uniti che- mio ospite — era un giorno venuto a

visitare il cantiere, osservandol'antico pavimento medioevale in mat-

toni, mi diceva: «Questo pavimentoè stato posato molto prima dello

sbarco in America dei Padri Pellegrini, questa casa è stata costruita in

un tempospecifico, per gente specifica, conil suo caratteree le suei-

diosincrasie. Nessun architetto americano ha mai costruito per coloro

che sarebbero nati sei secoli dopo ... e vederti impegnato in questo re-

stauro mi fa sentire stordito e confesso d’invidiarti». Ho avuto un moto

d'orgoglio: questo vuoldire «avere radici», questo vuoldire saper get-

tare solide campatedi ponti dall’ieri all’oggie fra l'oggi e il domani; e

se coloro che ora qui abiterannosi sentiranno a loro agio comegli an-

tichi proprietari vorrà dire che la sinergia fra la mia fatica, il denaro

profuso dalla Committenzae la professionalità delle maestranze, è

stata fruttuosa, e un altro tassello del mosaico della nostra storia e del-

la nostra cultura sarà tornato a risplendere. e
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11 go dal 17 e il 18 marzo 2011 a Bolzano in concomitanza con Viatec, Fiera

internazionale specializzata per la costruzione e manutenzionediinfra-
strutture stradali.
Nel corso del simposio i relatoriillustrerannolo stato di avanzamentodeilavori
relativi alla galleria di base del Brennero e svolgerannovarie relazioni sulle in-
frastrutture stradali nelle Alpi.
In collaborazione con la Galleria di Base del Brennero, con la Ripartizione Ser-
vizio Strade della Provincia Autonomadi Bolzanoe con l'Autostrada del Bren-
nero (A22) — competenti partner di Viatec, che si svolge in contemporanea con
Baumec,fiera specializzata per macchine e attrezzature edili, Fiera Bolzano
presenta il BrennerCongress, incontro altamente specializzato per i funzionari e
i responsabili della costruzione di gallerie, strade e ponti e della loro manuten-
zione,istituzioni pubbliche, impreseedili e ingegneri.
Nel 2011 il Brenner Congressfesteggia l'esordio nel capoluogoaltoatesino: fi-
nora aveva avuto luogo ogni due anni a Innsbruck. Nel corso di due giorni e-
sperti internazionali tratteranno numerosi argomentiinerenti la costruzione,il
funzionamento e la manutenzionedi strade e ferrovie. Aprirannoi lavori esperti
del tunnel di base del Brennero, successivamentevari relatori illustrerannoaltri
progetti di gallerie di base nelle Alpi tra cui la tratta Torino-Lione, l'avanzamento
dei lavori della galleria di base del San Gottardo,il potenziamento della linea
ferroviaria che corre nell’Unterinntal nei pressi di Innsbruck, le esperienze ma-
turate dall'attivazione del tunnel di base del Létschbergin Svizzera. Sempre nel
corsodella giornata sono previsti interventi sulla costruzione sostenibile delle
infrastrutture, destinata a migliorare la qualità della vita.

| a quarta edizione del congresso internazionale Brenner Congress avrà luo-

 
La secondagiornata di congresso sarà dedicata alla manutenzionedi strade e
autostrade, ponti, manti stradali nella costruzione di gallerie e sicurezza nei tun-
nel. La progettazione di infrastrutture sarà anche il tema di una relazione pre-
sentata da un esperto in psicologia della sicurezza. In programma anche rela-
zioni su manufatti e infrastrutture realizzati con materiali riciclati , nonché sulla
tenuta dei bitumi. Sonoprevisti inoltre due workshops: sul confronto dei metodi
di traforo NATM, ADECO e TBM sulle pietre naturali. Nell'ambito del Brenner
Congress si potrà visitare il tunnel di base del Brenneroe l'autostrada A22.

L'eventosi svolgesotto la direzionescientifica del prof. Konrad Bergmeister, do-
cente presso l’Università di Scienze ambientali di Vienna, e del prof. Walter
Purrer, docentepressola facoltà di Ingegneria dell'Università L. Franzensdi
Innsbruck.

Nella giornata di sabato 20 marzosi svolgerà il Congressosulla sicurezza nei
cantieri organizzato da Fiera Bolzanoin collaborazione con la Provincia Auto-
nomadi Bolzano a cornice di Baumec.
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Gonfalone ligneo

Palazzo Abatellis di Palermo

Il restauroin situ

Nel panoramanazionale dell'habi-

tat universitario Angela Lombardo

è figura a un tempotipica e atipi-

ca. In questa apparente contraddi-

zione si può cogliere l'unicità del
suo ruolo.

È tipica in quanto ben esemplifica,

con la sua instancabile dedizione a-
gli allievi, che sul volontariato

pressochétotale si fondano nume-

rosi corsi di laurea e, in particola-
re, quello dedicato al «restauro dei

beni artistici», che dopo anni di
soffertissime diatribe trova ora la

sua rinascita, pur con le problema-
tiche del difficile rapporto

miur/mibac.

È atipica in quanto capacedi inter-

pretare con assoluta padronanzail
trinomio sapere, saperfare, saper

farfare quando, al contrario, l'uni-
versitario medio, come da molti

viene percepito, ne è ormai assai

lontano.

Manonè solo questo a rendere
particolarmente interessante la sua

personalità. Tutta la sua vita è stata
incentrata sul dare molto senza

chiedere nulla in cambio. Nessuna
mercificazione. È questo un modo

foriementeetico di condurre la

propriavita: il vero atto d'amore è

soprattutto donare e donarsi.

Voler bene ad Angela è quindi del

tutto naturale. E stabilire con lei
ponti di vita vissuta è ancor più

bello quando,nel percorrerli insie-

me,se ne gode la pienezza: con lei

senti di essere te stesso, senzari-

serve.

Anchein questo Angela è maestra

di vita sapendointerpretare con la

massima naturalezza le tradizioni

dell'homo faber, indagando le radi-

ci del passato, vivendo il presente e

proiettandosi versoil futuro. Fede-

ricianamenie stupor mundi, ad An-

gela dobbiamo essere molto grati.

E.S.

Angela Lombardo
Professore a contratto e tutor coordinatore dell’area

dei manufatti di origine organica, Corso di laurea
in Conservazione e Restauro dei BBCC,

Facoltà di Scienze MMFFNN, Università di Palermo

 
I Corsodi Laurea in Conservazione e Restauro dei BB.CC.dell'Università di Pa-

lermo ètra i corsi di laurea che affrontano con tipologie formative avanzateil

tema generale dei beni culturali.

A testimonianza si pubblica un estratto dell'elaborato della tesi di Nadia Francavi-

glia, che rappresenta un esempiodella linea di ricerca applicata, che utilizza il bi-

nomio Ricerca-Azione con una sperimentazionein situ presso la sede musealedi

Palazzo Abatellis (Palermo) perl'intervento di restauro di un’opera di grande pre-

gio comeil gonfalone ligneo intagliato e doratorisalente alla metà del XV secolo,

posizionato accantoalla famosa Annunziata di Antonello da Messina.

Il percorso formativo dell’area materiali organici del Corso di Laurea in Conserva-

zione e Restauro dei Beni Culturali dell'Ateneo di Palermo ha tra le sue peculia-

rità, l'obiettivo di formare personale specializzato in grado di interpretarele esi-

genzedi tutela e di valorizzazione dell'ingente patrimonio delle arti minori in ma-

teriali organici come: tessili, polimaterici, oggetti d'élite in corallo, avori, ma an-

che cuoio dorato e dipinto, beni cartacei comei disegni, le stampe,il patrimonio

librario, le miniature, in gran partedi uso liturgico e conservatinei tesori delle

chiese e nei musei.

L'individuazione di questa area tematica conl'attivazione di uno specifico corso

nell’Ateneo, che vede impegnate figure professionali con una specifica prepara-

zione storica, metodologica e tecnica nell'ambito delle arti minori e d’uso (dalla

tarda antichità all'epoca contemporanea), comporta, oltre a un'attenzionealla

conservazione di grandi patrimoni, ancheil riconoscimento di piena dignità arti-

stica di questa tipologia di manufatti, auspicando di superare l'ormai riduttiva de-

finizione di «arti minori», evidenziando,altresì, le relazioni di questa produzione

conle altre forme artistiche quali pittura, scultura e architettura.

Una buonapolitica nella formazione, ma anche nella conservazione, deve mirare

a tenere collegati ricerca, operatività e formazione.A tale scopoil settore relativo

ai manufatti di origine organica ha avviato, a partire dallo scorso anno accademi-

co, una seriedi attività didattiche di «intervento in situ», presso strutture museali

regionali, o presso patrimoni religiosi con lo scopodi: far fare esercizio pratico

d'intervento agli studenti; renderevisibile il lavoro svolto dagli studenti; sensibiliz-

zare il pubblico riguardo alla pressante attualità della conservazione il restauro

dei manufatti artistici.

Alcunetesi e le rispettive linee di ricerca prendono spunto da progetti sperimentali

individuati e già avviati e in parte realizzati da me durante il periodo nel quale ho

svolto la funzione di responsabile del laboratorio di restauro dei manufatti in ma-

teriali organici della Regione Siciliana.

Ogni tesi prende spuntoe sviluppa, con un diverso peso, una delle componenti

individuate, dando di volta in volta più spazio allo studio scientifico di particolari

materiali o aspetti di degrado, alle scelte metodologiche di intervento, allo studio

storico e delle fonti d'archivio, secondo la scelta stessa dello studentee l’opportu-

nità offerta dal progetto, senzatuttavia tralasciare gli aspetti connessi alla conser-

vazione in ambiente museale e alla corretta presentazione delle opere.

Le opereafferenti i patrimoni dei beni oggetto d'uso spesso e nella maggior parte

dei casi non trovano alcun riferimento nella letteratura specifica o in banche dati

e, dato che in questo settore non è possibile fare alcuna generalizzazione e ogni

realtà territoriale presenta consuetudini e prassi esecutive diversificate, qualsiasi

tecnica o materiale utilizzato devonoessere ricondotti, allo scopo di una perfetta

comprensione,al contesto d'origine.

I casi di studio affrontati si articolano in capolavori da manuale comepaliotti in

cuoio,cristi in cartapesta, statue processionali, manufatti tessili, reali cofanetti in

avorio ecc. appartenenti ad epoche,tipologie, materiali, tecniche di produzione,

urgenze conservative ed esigenze espositive molto diverse dalle opere intese mag-
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giori. Agli allievi è stata richiesta una grandeserietà di approccio

metodologico, comecapacità di adattarsi alle necessità di tali

tipologie d'opera, spesso interpretata comelettura condotta a più

voci, dimostrando, senza nulla togliere all’originalità della disser-

tazione, la consapevolezza di comeil restauro modernosia an-

che un lavorodi équipe, ispirato a curiosità multidisciplinari.

Secondoi casi, sono stati sviluppati gli aspetti diagnostici, la spe-

rimentazione di nuove tecnologie d'intervento, l'aggiornamento

di approccie di modalità esecutive tradizionali e, non ultima,la

necessità di individuare, sperimentaree verificare la possibilità di

intendere la conservazionedi queste opere attraverso una manu-

tenzione programmata. Contestualmente si è anche operato con
una schedaturadell’opera sulla quale si interviene, quale mo-

mentodella costruzione del censimento di questo patrimonio.

Il valore e l'originalità di questi lavori trovano riconoscimento an-

chealdi fuori dell'ambito universitario, tanto che alcuni, come

quello qui presentato, trovano continuità collaborando conistitu-

zioni di settore che operanonella tutela dei beni culturali. Questo

è il risultato della ricca rete di contatti costruita continuativamen-

te nell’ambito della didattica del Cdl e, in modospecifico, dagli

allievi in corso di specializzazione, con enti, istituzioni, depositi

di patrimoni ecc.finalizzata alla promozionedelle attività di con-

servazione,restauro e tutela del patrimonio artistico locale.

Quello che in queste tesi è chiamato «obiettivo sperimentale» è

costituito da un'analisi ragionata e approfondita dell'oggetto e del

contesto, dell’individuazione delle necessità di una manutenzio-

ne programmatae del restauroin situ. Nel caso del gonfalone,

un’opera in legno, maconle fattezze di un merletto, il restauro

costituisceil logico completamentodella ricerca applicata.

Parlando degli oggetti d'uso comebeni culturali, e fatte le neces-

sarie premessee distinzioni, appare scontatala necessità di un

censimentoe di una catalogazionedi tali beni, svolti in maniera

sistematica, con criteri di rigore scientifico inerenti sia alle cate-

gorie di beni,sia alle caratteristiche proprie di ciascun materiale

usato.
A tale scopo, la schedatura rappresenta lo strumento per esamina-

re e descrivere l'oggetto attraversol’uso di una scheda elaborata,

definita auto istruente, che offre una struttura concettuale adatta a

restituire organicamente le conoscenze acquisite, rendendole co-

municabili, gestibili ed utilizzabili come riferimento, idonee a de-

finire anche lo stato di conservazione dell'oggetto.

Impossibile formulare una scheda univocaadattaa tutti i beni

d'uso, ai diversi materiali e alle diverse situazioni di conservazio-

ne. Questa è la ragione che ha fatto preferire un progetto cogniti-

vo e di conoscenzasimile neidiversi casi, ma con proprie specifi-

cazioni tecniche a seconda del materiale usato e del tipo di og-

getto. Così sono state elaborate schedeautoistruenti sul patrimo-

nio tessile ecclesiale, sugli oggetti d'arredo in cuoio,sui disegni,

sui documentidi architettura ecc. Una scheda per contenere le

informazioni utili all’identificazione della materia, dello stato di

conservazione e programmata perstep di controllo periodico, e

quindi parte di un «sistema» che deve integrarsi con altri archivi

sianoessi cartografici, fotografici ecc.In altri termini, si potrebbe

parlare di un ipertesto che integri conoscenze, materiali diversi e

programmi di manutenzione.

Il progetto, programma di manutenzione programmata, monito-

raggio e/o restauro non va inteso comeinterventofine a se stesso,

ma come un momentodi un «programmadi realizzazione»,rife-

rito ad un sistema organizzato di comunicazioneapertoe in gra-

do di ricevere contributi interdisciplinari provenienti da altre

realtà, nonché collegabile ad altre esperienze conservative.

In questo quadrosi colloca la rilevanza del progetto formativoil-

lustrato e la presenzadelle università in un campochefino ad ora

ha avutodeipoli di eccellenza ma che, proprio perché non capil-
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Palermo, Galleria Regionale della Sicilia, Palazzo Abatellis. Corniceli-

gnea dorata e intagliata di un gonfalone processionale proveniente da

Tusa. XV sec. Foto: EnzoBrai.

lari, non sonostati in gradodi risolvere il problema della qualifi-

cazionedegli interventi sul territorio. Riuscire a creare delle com-

petenze creandoe diversificando la formazione condiverse scuo-

le e corsidi laurea sul territorio italiano, che se pur differenzian-

dosi in rapportoalle diversità dei contestiterritoriali, siano colle-

gatitra di loro, con incontri di aggiornamento e continui confronti

metodologici, scientifici e tecnici, per strutturare dei profili for-

mativi degli operatori del restauro secondo indirizzi europei,

sembra una necessità urgente per una paese comeil nostro che

detiene un grandissimo patrimonio anchedi beni culturali d'uso

comune.
È anche questa l’idea espressa nell’elaborato di tesi; e così vanno

anchelette le definizioni delle azioni di manutenzione,l’indivi-

duazionedi unaprassi e di un metodoperil restauro in situ, e di

conseguenzanell’identificazione di figure professionali del re-

stauro e della manutenzione programmata.

Per concludere, parlandodi restauro e poi di formazione,il pre-

gio italiano, comepiù volte detto da Petraroia, sta nel fondamen-

to metodologico che è stato postoall'integrazionefra le differenti

discipline che intervengono nel campodel restauro, con un ele-

mento aggiuntivo,l'integrazione delle professionalità, nonché

nello sviluppo di modelli di conservazione programmata connes-

si alla carta del rischio (Urbani).

La storia del restauro è semprein evoluzione,il programmasvolto

e proposto nella tesi e così ampiamente esplicitato, con ampie

notazioni scientifiche e tradotto in operatività, non è inteso come

«modello», ma piuttosto comeipotesi da verificare in un confron-

to fruttuoso per tutti, e come preoccupazioneperla formazione

professionale in modo da rendereefficace l’azione. e
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Indagini scientifiche preliminari. Osservazione

delle superfici con microscopiodigitale portatile.

 

Preconsolidamentodella doratura.

 

Sopra: rimozionedei depositi superficiali dalla
superficie dorata e dal supporto.Sotto: areadila-

voro organizzataperl'intervento a museoaperto.

 

La cornice lignea del gonfalone processionale
di Tusa esposta a Palazzo Abatellis, Palermo

Nadia Francaviglia

arlare di manutenzione programmata oggisignifica innanzitutto porsi un problema
di significato, oltre che di metodo. Non è semplice né scontato,infatti, definire

nettamente i contorni concettuali e applicativi di questo particolare ambito della
conservazione. Comespesso accade, anchein questo casoil passato viene in aiuto del

presente, rivelando l'origine lontana del termine, derivato dal latino medievale manute-

nere, tenere in mano,ovvero tenere qualcosavicinoa sè per evitarne la perdita. La defi-

nizione, che cela un carattere quasi affettivo insito nell'azione della manutenzione, con-

tiene in nuce i due aspetti fondamentali che distinguono la manutenzionedalle altre mi-

sure conservative. Il mantenimento delle condizioni ottimali di integrità e funzionalità di

un oggetto di interesse culturale (sia esso un edificio o un bene mobile) è certamente in-

dividuabile comelo scopo primario delle azioni di manutenzione. Ciò che spesso viene

sottovalutato è invece un altro aspetto legato imprescindibilmente alla manutenzione,

ovvero la conoscenzadell'oggetto. Non si può intraprendere di fatto nessun progettodi

manutenzione senza avere una conoscenza profondadel beneo della collezione che

sarà oggetto dell’azione conservativa.

Proprio sul principio del «conoscere per mantenere e mantenere per conoscere» si basa

la ricerca finalizzata alla sperimentazione di un protocollo di manutenzione program-

mata applicato in particolare al patrimonio costituito dalle opereafferenti alle cosiddette

«arti minori», spesso relegato a un ruolo marginale nel campo della conservazione. Co-

megià accennato in premessa,la tesi costituisce l'inevitabile prosecuzione di una ricer-

ca già avviata e sperimentata nei corsi di specializzazione,attraverso numerose espe-

rienze di laboratorio e di cantiere.

La scelta della cornice lignea dorata e intagliata appartenuta a un gonfalone processio-

nale del XV secolo comeoggetto della sperimentazione non è dunquecasuale, in quan-

to l’opera, oggi esposta nella Galleria Regionale della Sicilia, a Palazzo Abatellis, riassu-

meperfettamentei caratteri tipici di quel patrimonio vastissimoe inestimabile presente

in Sicilia, costituito prevalentemente da oggetti caratterizzati da un'originaria funzione

d'uso e facenti parte di una ben consolidata tradizionedi alto artigianato, in questo spe-

cifico caso di ispirazione gotico-catalana. La particolare condizione espositiva dell’ope-

ra, inoltre, ha comportato un ulteriore sforzo progettuale, in quantosi tratta di un ogget-

to ligneo esposto senzavetrinaall’interno della sala che ospita il pezzo più importante

dell'intera collezione museale: l’Annunziata di Antonello da Messina. La programma-

zione delle azioni di manutenzione dunque, passandoattraverso la conoscenza del-

l'oggetto e dell'ambiente di conservazione, ha preso in considerazione anchela partico-

lare condizione ambientale, determinata da uno spazio ristretto e tuttavia assai frequen-

tato in ragione della presenza del capolavoro antonelliano.

La particolare localizzazione dell'oggetto scelto ha costituito lo spunto perla linea di ri-

cercaforse più importante perseguita dalla tesi: l’organizzazione di un interventoin situ

secondo modalità e tempi progettati dettagliatamente in fase preliminare, considerando

sia gli aspetti tecnici richiesti dal minimo intervento che sarebbestato svolto sulla corni-

ce,sia gli accorgimenti necessari perl'esecuzionedei lavori durante le ore di aperturaal

pubblico. Le scelte operative sono state condizionate fortemente dalle particolari condi-

zioni di lavoro, dettate dalla presenzadeivisitatori, dallo spazio ristretto, dalla posizio-

ne dell'oggetto in luogo di passaggio da una sala all'altra: condizioni queste, ovviamen-

te, del tutto diverse da quelle normalmente vivibili in un laboratorio.

Tuttavia, le caratteristiche della cornice lignea quattrocentescarisultavano del tutto in-

compatibili con un eventuale trasporto in laboratorio — valutazione che accomunaquasi

tutte le opere in materiale organico — e hanno perciò determinatoil punto di partenza

per una ulteriore sfida progettuale, riguardante non solo le scelte tecniche afferenti al-

l'intervento, ma anche l'organizzazionedell’area di lavoro e la comunicazioneconil

pubblico.

In particolare, quest'ultimo aspetto ha visto [a fondamentale collaborazione dell’Asso-

ciazione degli Industriali di Palermo, che ha interamentefinanziatola realizzazione di

un totem multimediale perla visualizzazione dei dati inerenti all'intervento, che è stato

posizionato accanto all'opera proprio per informarei visitatori sul lavoro in corsodi

svolgimento. La disponibilità e l'interesse mostrati da Confindustria Palermo nei con-

fronti del lavoro svolto dal laboratorio universitario dell’area organica dimostrano con-

cretamente la proficua sinergia che può esserestabilita tra enti pubblici e privati nel se-

gno di una cultura della conservazione mirata proprioal restauro in situ, semprepiù dif-
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fusa negli ultimi anni in Europa. Un ottimo

riscontro si è avuto dal pubblico, che si è

dimostrato molto incuriosito e interessato

non solo dal lavoro in corso di svolgi-

mento, ma anchedalle informazioni visua-

lizzate sul totem. L'iniziativa ha riscosso

molto successo anche pressoi visitatori

stranieri (per lo più francesie inglesi), a

quanto pare pocoabituati ad avere la pos-

sibilità di vedere un restauratore al lavoro

all’interno di un museo.

La ricerca inerente al protocollo metodo-

logico e organizzativo da seguire nell’am-

bito di un intervento conservativo svolto a

museoaperto è stata svolta contestual-

mente a quella, ancorain fase di svolgi-

mento,incentrata sulla sperimentazionedi

un progetto di manutenzione programma-

ta. Il primo passo di questa sperimentazio-

neè stato indirizzato all'elaborazionedi u-

na apposita schedarelativa al manufatto,

contenente tutte le informazioni necessa-

rie per acquisire una conoscenzail più

possibile completa dell'oggetto. Notizie

storiche e vicende conservativesi affianca-

no dunquea una dettagliata disamina del-

la tecnica costruttiva e delle lavorazioni

che caratterizzanol’opera, giungendoinfi-

ne alla descrizione dello stato di conserva-

zione e delle condizioni ambientali in cui

si trova l'oggetto.

La scheda dei manufatti lignei proposta in

questo studio riprende, anche se con qual-

che modifica, l'impostazione data alla

scheda per i manufatti d'arredo costituiti in

prevalenza da cuoio, elaborata dalla pro-

fessoressa Angela Lombardoe dalla dotto-

ressa Giovanna Avella e in parte già speri-

mentata su alcune collezioni. La scheda è

tuttora oggetto di studio e revisione anche

da partedegli altri studenti che si specia-

lizzeranno nel restauro di opere lignee con

originaria funzione d'uso, e costituisce

parte integrante di un protocollo speri-

mentale di manutenzione programmata

che verrà avviato dal corso di Conserva-

zione e Restauro in collaborazione conla

Soprintendenzaperi Beni Culturali di En-

na (U.O.Beni Storicoartistici). Dettagliata

in ogni sua parte, la scheda non prevede u-

na compilazionelibera, ma una semplice

scelta di campi già proposti, da segnarein

base a quantoosservato sull'oggetto. Alla

scheda si accompagnainfine un piccolo

lemmario visuale, che facilita lindividua-

zione dei termini contenuti anche grazie

alla presenzadi fotografie dettagliate alle-
gate ad ogni vocabolo.
Appare dunqueevidenteil forte legametra

la scheda relativa al manufatto e la pro-

grammazionedelle azioni di manutenzio-

ne. Qualsiasi intervento infatti, deve essere

necessariamente preceduto da un accura-
to controllo delle condizioni di conserva-

zione dell'oggetto, al fine di individuare a

distanza di un determinato periodo di tem-

35 * Galileo 197 è Novembre 2010

po, l'eventuale presenza di nuovisegnidi

degrado, e, nel caso siano effettivamente

riscontrati, tentare di conoscerne le cause.

Si pensi, ad esempio,al degrado biologico

su un manufatto ligneo: la comparsadi

nuovi fori di sfarfallamentoè il chiaro se-

gno di un attaccoin atto, che deve essere

immediatamentetrattato per evitare ulte-

riori danni al supporto. È chiaro che all’i-
spezione del manufatto deve accompa-

gnarsi ancheil controllo climatico del-

l’ambiente di conservazione,per indivi-

duare eventuali significativi cambiamenti

delle condizioni termo igrometriche, spes-

so causaprincipale del degrado dei manu-

fatti di origine organica.

Nel ben più indagato campo della manu-

tenzione edilizia,si è soliti distinguere due

tipi di manutenzione,differenziando la

manutenzioneordinaria da quella straor-

dinaria. Anchepergli oggetti d’arte è pos-

sibile procedere a una analoga differenzia-

zione. Tuttavia, sembra opportunospecifi-

care chei due tipi di manutenzione, appa-

rentemente separati, sonoin realtà il frutto

di un medesimo processo. La manutenzio-

ne straordinaria interviene laddove, nel

corso dei controlli svolti in sede di manu-

tenzione ordinaria, vengonorilevati degra-

di o rischi che possono peggiorare le con-

dizioni del bene.

Le ragioni che possono determinare la ne-

cessità di un intervento di manutenzione

straordinaria possono essere molteplici:

l'interruzione della pratica di manutenzio-

ne ordinaria per un lungo periodo, un av-

venimento improvviso che causi uno

sconvolgimento delle condizioni di con-

servazionedell'oggetto (rottura degli im-

pianti di climatizzazione,infiltrazioni non

diagnosticate di umidità ecc.) e così via. Le

operazioni di manutenzionestraordinaria,

dunque, hanno comeobiettivo principale

quello di ripristinare le condizioni ottimali

dell'oggetto, riportandolo allo stato nel

quale abbia soltanto bisogno di manuten-

zionedi tipo ordinario. Se svolta periodi-

camente e secondo programma, la manu-
tenzione ordinaria può naturalmente con-

sentire di evitare interventi di restauro

spesso invasivi e inutilmente costosi, ga-

rantendo un ulteriore vantaggio per l'ente

possessore del bene o della collezione.

L'inizio di una campagna di manutenzio-

ne, attraverso la schedatura degli oggetti

che ne fanno parte, si configura inoltre co-

meil primo momentodi acquisizione di

importanti informazioni su patrimoni spes-

so ignorati o poco conosciuti, dimostrando

così la funzione della manutenzione intesa

comeprogetto di conoscenza.

Il manuale di manutenzione programmata

proposto nella tesi descrive le singole ope-

razioni di manutenzione differenziando

per ognuna materiali, tempisticae logisti-

ca necessari, Ogni sezione è accompagna-

ta da un'ampia documentazionefotografi-

ca, al fine di facilitare la comprensione

della metodologia di lavoro richiesta da

ciascuna operazione. Occorresottolineare

cheil protocollo si trova ancora in una fa-

se sperimentale ed è ovviamente suscetti-

bile di modifiche e miglioramenti. Tutta-

via, si auspica che possacostituire un ulte-

riore piccolo passo verso una più diffusa

cultura della manutenzione,indirizzata in

particolar modoalle collezioni museali

contenenti oggetti d’arte ma originaria-

mente d’uso, per le quali è necessario un

diverso approccio conservativo,voltoalri-

spetto dell’originaria funzione d'usoe del-

le caratteristiche estetiche e tecniche pro-

prie di questa particolare produzione.

Infine, un ulteriore aspetto affrontato dalla

ricerca è stato rivolto alla conoscenza del-

la legislazione italiana vigente in materia

di manutenzionedei beni culturali, attra-

verso l’analisi delle norme contenute nel

Codice del 2004 (e successive modifica-

zioni), e in altri documentiinerenti la con-

servazione del patrimonio, conparticolare

attenzione ai beni museali (Atto di indiriz-

zo sugli Standard Museali del 2001).È sta-
to facile notare come, malgrado la presen-

za frequente di articoli riguardanti la ma-

nutenzione programmata, siano ancora

del tutto assenti norme tecniche caratteriz-

zate da valore giuridico.

Certamente non occorre specificare come

sia del tutto scorretto stigmatizzare le me-

todologie di restauro o di manutenzione

attraverso rigide normelegislative. Tutta-

via, la mancanzadilinee guida per la pro-

grammazione della manutenzione costi-

tuisce la causa principale di una frammen-

tazione che, almeno sul piano metodolo-

gico, necessita di essere sanata. La pratica

della manutenzione, infatti, viene già at-

tuata presso le Soprintendenze di alcune

regioni italiane, soprattutto all’interno dei

musei, dovela gestione delle operazioni è

affidata solitamente a un conservatore-re-

stauratore.

| recentidibattiti e convegni nazionali che

hanno visto come argomento principale

proprio la manutenzione dei beni culturali

mobili testimoniano la rinnovata attenzio-

ne nei confronti di questa pratica conser-

vativa, seguendola strada già tracciata da

Cesare Brandi con il concetto di «restauro

preventivo». Lo scambio reciprocodi e-

sperienzetra enti territoriali che già attua-

no programmi di manutenzionesul patri-

monio storico artistico costituirebbeil pri-

mo fondamentale passo verso una definiti-

va normalizzazione delle pratiche di ma-

nutenzione, obiettivo per il quale il mio

docente, professoressa Angela Lombardo,

prima nel ruolo di responsabile del labora-

torio regionale di restauro e oggi dell’area

organica dell'università, concorreattiva-

mente conla sua attività. ®
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Lacittà di Istanbul, che a partire dal 16 gennaio di quest'anno ha as-

suntoil ruolo, unitamenteall’ungherese Pées, di capitale della culiu-

ra europea, con unoscatto di orgoglio è tornataa sentirsi a pienoti-

tolo erede di quel suo lontano glorioso passato quando fu dapprima

fulcro dell’Impero romano d’Oriente, divenuto poi Imperobizanti-

no,e quindi, a partire dalla metà del XV secolo, capitale dell’Impero

ottomano. Sulla stampa nazionale turca già da temposi andavasotto-

lineando chela città era ormai pronta per il grande evento, per un

salto di qualità. Lo slogan ricorrente era il seguente: Istanbul è anco-

ra oggi la città dove in passato sierasoliti essere presenti! Un polo,

quindi, di attrazione internazionale. Ed ecco allora, suddiviso per

l’occasione l’annoin quattro periodi che rimandanoagli elementi na-

turali del pianeta (Terra, Aria, Acqua e Fuoco), una lungaserie di ap-

puntamenti riguardanti l’arte, la musica,il teatro, il cinema,la lette-

ratura. Nella pianificazione dei numerosi eventi che hanno caratte-

rizzato quest'anno che volge ormaialla sua conclusionesi è percepita

quasi una sorta di ansia da prestazione da parte degli organizzatori

perchél’obiettivo era quello di dimostrare che la città è oggi

all’altezza dell'Occidente.

ell’uno e dell'altro Imperodi cui I-
DI stanbul fu capitale il visitatore tro-

verà tracce cospicuee benidentifi-
cabili nel suo tessuto urbano,in particola-
re in quella parte della città che sin dal-
l’antichità più remota fu scelta come luo-
go di insediamento perla sua felicissima
posizione geografica: un istmo collinare
che si protende quasia toccareil conti-
nente asiatico da cui lo separalo stretto
del Bosforo. Fu proprio grazie a quella sua
posizione chela città si mostrò sin dalle o-
rigini vocata al ruolo di grande emporio
commerciale, divenendo presto crocevia
di idee, uomini e merci, nonché puntodi

incontro tra Oriente e Occidente.

Per questo un primo aspetto della città di
Istanbul che ha semprecolpito ogni visita-
tore è il suo essere sostanzialmente un im-
menso mercato. Uno stanbuliota, scriveva

). Brodskij in Fuga da Bisanzio,si trova nel
proprio elementosolo nell'infinito aggro-
vigliarsi di quelle gallerie a volta che for-
manola ragnatela del suo bazar che è il
cuore e la mente di questacittà. Una città
dentrola città, che si sviluppa secondo un
disegno simile a quello dei tappeti orienta-
li, ma anchesimile a quello delle circon-
voluzioni dei caratteri arabi che adornano
le moschee.

A Istanbul il commercio si espande do-
vunque secondo un andamento tentacola-
re proteso a occupare ogni minimo spa-
zio. Ha un ventre molle sotterraneo, colo-

rato, debordante chesi insinua nei sotto-
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passi pullulanti di venditori di ogni genere di mercanzia, molta
della quale di tutto rispetto per qualità e tecnologia. In superficie
l’attività commerciale si insinua invecein brevi o lunghegallerie
coperte che si addentranofin doveè possibile tra i palazzi: una
versione modernadell’antico bedesten, il mercato coperto attor-
no a cui si articolava nel passato ogni città islamica che è sempre
stata una sorta di animato emporio. A Istanbul tale carattererisul-
ta esaltato in quantola città attuale d’impronta ottomanasiè so-
vrapposta a un insediamento più antico sorto anch'esso proprio
per captare la vocazione commerciale del luogo. Vi sono luoghi

le cui caratteristiche fisiche determinanola lorostoria.
Dall'imperatore Costantino, che nel IV secolo trasferì qui la capi-
tale dell'Impero,per cui l'antico nomedella città che era Bisan-
zio vennesostituito da quello di Costantinopoli, essa era vista già
allora comeun crocevia, un’intersezione di rotte commerciali, di

strade carovaniere provenienti sia da est che da ovest, sia da nord

che da sud. L'imperatore ne volle fare una seconda Roma e come
tale anche i suoi successori l’arricchiranno e abbelliranno di im-

ponenti edifici e infrastrutture.
Il contesto cittadino brulicante di attività commerciali, di contrat-

tazioni, di richiami e di musica, è una ubriacatura di suonie di

colori per un occidentale chesi aggiri oggiperi quartieri più tipi-
camenteturchi della vecchia Istanbul o anche,al di là del Corno

d’oro, nei distretti ottocenteschi abitati in passato dagli europei,
quandola città era un rifugio molto amatodai tardoromanticidi
mezza Europa, e ora divenuti fulcro della mondanità e dello shop-
ping cittadino. C'è, però, un altro volto meno conosciuto, ma e-
conomicamentee socialmente più significativo di questacittà
che nel temposi è andata espandendo a dismisura lungo entram-
bele rive dello Stretto del Bosforo. È quello della nuovaIstanbul
frutto dello strabiliante boom economico della Turchia risalente
agli anni Ottanta,a stretto contatto coni più significativi protago-
nisti internazionali del potere finanziario (Mondo arabo, Europa,

Usa) che attira investimenti per miliardi di dollari. Qui, sulla riva
europeadel Borforo, in una zonaricca di verde e lontana dall'as-
sordante caoscittadino, sono sorti negli ultimi anni nuovi quar-
tieri dove vive l'alta società stanbuliota che quasi ignora il cuore
antico della città, ma da cui ha ereditato lo spirito imprenditoriale

e commerciale.
Lo spazio urbano di questa megalopoli è frazionato in distretti
che, però,tra loro raramente s'incontrano. La nuova borghesia,

moderna, laica, europeizzata non ha nulla da spartire con la clas-

se povera del centro storico e delle periferie, tradizionale,religio-
sa, di stampoorientale. Sempre a ridosso di questa sponda, non
lontano dall'aeroporto, è sorto un quartiere modernissimo, quello
di Levent, che è quasi unacittà satellite, caratterizzato da una sel-

va di grattacieli che determinanonel visitatore una sortadi stra-
niamento quasi si fosse stati improvvisamente catapultati in una
città statunitense, dove sonosorte le sedi delle più grandi società
commerciali e dei gruppi finanziari della nazione. Svetta su tutti
ls tower Bank con i suoi 52 piani a cui si aggiungerà presto la se-
de della Banca centrale turca e lo Zorlu Center, un complesso
con unità abitative, centro congressi, negozi e tanto verde, creato
secondo concezioni architettoniche innovative.
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Istanbul è oggiunacittà in continuo, vorticoso cambiamento,e
anchela società turca sta cambiandoin fretta. D'altra parteil
75%della popolazione di questa città ha meno di 35 anni. Anche
quella parte della città sorta in passato sulla spondaasiatica dello
Stretto del Bosforo si è ormai affrancata dal giudizio negativo che

la etichettava qualche anno fa come poverae sottosviluppata ed
anch'essaè già proiettata verso il futuro. Per questo nel 2004siè

dato avvio ad un’opera ingegneristica di grande impegno che do-
veva essere inaugurata proprio quest'annoin occasione dell’as-
sunzionedapartedi Istanbul del ruolo di capitale della cultura:
unalinea ferroviaria che consentisse di collegareil territorio asia-
tico con quello europeo passandosotto lo Stretto del Bosforo me-
diante un tunnel sottomarino che, posizionato a 60 metrisottoil
livello dell’acqua, risulterà essere il più profondo del mondo.E
ciò al fine di alleggerireil traffico abnorme che oggi rischiadi
soffocarela città la quale vede passare ogni giorno sui due ponti
gettati sul medesimoStretto una fila ininterrotta di veicoli com-
merciali. L'inaugurazione dell’operaè peròslittata al 2013 per-
ché durantegli scavi intrapresi per creare una stazione di accesso
alla nuova metropolitana da collegare alla ferrovia, sono venute
alla luce alcunetraccesignificative del glorioso passato di questa
città, in particolare l'antico porto fatto costruire dall'imperatore

Teodosio Il nel IV secolo, uno dei porti più importanti del periodo
bizantino della cui precisa ubicazione si era ormai persa memo-
ria. Con esso,oltre a reperti di vario genere ed epochestoriche,
sono venutealla luce anche traccedi insediamenti neolitici che
hannoindottogli studiosi a spostare all'indietro di 5000 anni la

storia della città.
L'Occidente ormai premealle porte della Turchia diffondendovi
unostile di vita libero, edonista, consumista. Anche nelle più mo-

deste botteghedi Istanbul campeggianolefirme prestigiose della

modaitaliana. La ricchezza che siè soliti esibire (è la quinta me-
tropoli al mondo per numerodi bilionari!) induce la gente ad as-
sociare il lusso alle griffe più famose. Per questo la Turchia ed I-
stanbul in particolare stanno diventando pergli stilisti europei un
mercato ricco di potenzialità da sfruttare. Crescono, però, anchei

marchi locali e nuovi talenti del design turco l’anno scorso hanno
fatto sfilare le loro creazioni accanto ai nomi più prestigiosi del
fashion europeo. Crescono anchele aziendetessili e dell’abbi-
gliamento che,grazie alla grande sapienza manifatturiera e alla
originale creatività, cominciano ad affermarsi anch'esse in cam-

po internazionale.
| manifesti pubblicitari per le strade fanno riferimento a unaso-
cietà apparentemente libera da vincoli religiosi o morali ed esal-
tano valori comela bellezza, la ricchezza,il benesserefisico.

L'attrazione che una parte del mondo ottomanoprovaperil no-
stro Occidente è forse una spinta magnetica scritta nell’evolu-
zione, manondatutti avvertita. E allora si può capireil disagio di
una certa componente conservatrice di questa società che vede
scalzati alla base i valori morali e religiosi su cui sinorasi era ret-
ta, così comesi può immaginarel'orgoglio ferito di chi percepi-
sce di doversi sottoporre a una estenuante prova d'esame, di an-
no in anno procrastinata, per entrare a far parte della agognata,

per alcuni, Comunità europea.
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Si può decideredi visitare Istanbul con
l'intento di ricercare le tracce delsuo stra-
ordinario passato oppure per verificare se
questa nazione è idoneaa far parte del-
l'UE. Certo oggi la Turchia è già un mem-
bro a pieno titolo di tutte le principali isti-
tuzioni d'Europa. Membro del Consiglio
europeo dal 1949 e dal 1951 facente par-
te della Nato, nel 1959 ha presentato do-
mandaper aderire alla CEE e nel 1963 è
stato sottoscritto l'accordo di associazio-
ne. La Turchia ha avuto accessoalla Or-
ganizzazione europeaperla cooperazio-
ne economica (OCSE), così come al-

L’ESCEe alla Banca europeaperla rico-

struzionee lo sviluppo (BERS); infine nel
1996 è divenuta effettiva l'Unione doga-
nale che la lega all'Europa. Il suo percorso
di avvicinamento alla piena integrazione
nella UE è, però, ancorairto di ostacoli a

causa delle secolari e parzialmenteirrisol-
te contraddizioni insite nella sua società,
mail pragmatismo commerciale dei suoi
abitanti consente, però, già ora di pagare
mercie servizi indifferentementein lire
turche o in euro.

Istanbul nonè certo oggi una città alla pe-
riferia della storia. Il suo stesso aeroporto

colpisce il viaggiatore occidentale per la
sua organizzazione razionale,l'efficienza
e il notevole traffico di passeggeri. E che
dire della Compagnia di bandiera, la
Turkish Air Line, che può vantarsi di un

bilancio in attivo e ti offre su una tratta di
media percorrenza un vero pranzo prepa-
rato dal suo ristorante «sopra le nuvole»,
comerecita il menu a scelta? Quale abis-
so la separa dalla nostra attuale Compa-
gnia sempre in affanno!

Certamentel'impatto con il tessuto urba-
no della vecchia Istanbul, venendo dal-

l'aeroporto, delude inizialmenteil visita-
tore attuale perchéla città appare smisu-
ratamente cementificata. Essa conta oggi
quasi 15 milioni di abitanti molti dei qua-
li, richiamati dal benessere della megalo-
poli, hanno trovato via via alloggio in
molte abitazioni fittizie. E così parte delle
suggestive, verdi pendici del Bosforo, del
Corno d’oro e del Mar di Marmara,svaria-

tamenteritratte dai viaggiatori del passato,
si è andata coprendodi una colata grigia-
stra. Tra quelle case,tra le strade tortuose
in pendenzache ricordano i dislivelli di
Romaperil medesimocarattere collinare
del territorio su cui la città è sorta, con il

selciato spesso sconnesso e una sommaria
cura del fondostradale, la superficie del
mare s'intravvede qua e là ricordandoci
che il fulcro è lo specchio d’acqua anti-
stantela città.
Comeil traffico automobilistico nelle vie
cittadine è assai sostenuto, anche in mare

lo spostamento degli instancabili traghetti
che collegano una sponda con l’altra, che

risalgono il Corno d’oro, oppure sono di-
retti a nord verso il mar Neroattraverso lo
Stretto del Bosforo o a sud verso il MarE-
geo, attraverso il Mar di Marmara, traspor-

tando pendolari, mercie turisti, dà Vim- 

pressione del pulsare incessante di un mo-
tore a pieno regime.

Ed ecco inglobate in questo tessuto urba-
no, divenuto sempre più compatto, le mo-
schee dell'Islam trionfante, quasi acquat-
tate tra gli edifici dai quali chiaramentesi
distinguono da lontano per quei minareti
che puntanoversol'alto, snelli, acumina-

ti, quasi un miracolo di tecnicaedilizia. ll
sacro e profano si confondono senza solu-
zione di continuità. Il mercato e la mo-
schea sono contigui, inseparabili poli del-
la vita urbana, per permettereaifedeli di
adempiereall'obbligo della preghiera to-
gliendo il minor tempopossibile al com-
mercio da cui la moscheatrae sostegno
attraverso le elemosine. Fa eccezionela
MoscheaBlu, che fronteggia quella che fu
la chiesa cristiana per eccellenza della
città quand'era capitale dell'Impero Ro-
mano,vale a dire Santa Sofia, l'una di

fronte all'altra, ai lati di una piazza albera-
ta dove originariamente si trovava l’inse-
diamento imperiale romano ormai cristia-
nizzato.
Il tessuto urbanodi Istanbul non è unifor-
me comenonlo lo stile di vita dei suoi
abitanti: quello proprio delle società occi-
dentali più evolute può coesistere gomito
a gomito con abitudini di vita che sembra-
no ormai datate. | lustrascarpe dalle pre-
ziose cassettine di legno e certe automo-
bili usurate da un impiego troppo prolun-
gato ci rimandanoa certe immagini di mi-
seria postbellica. Ciò coesiste, però, con

strutture alberghiere eccellenti, ristoranti,

negozi, librerie, centri culturali dall’in-
terior design particolarmente raffinato: un
mondocoloratissimo che contamina le
facciate delle case,i cibi, il vestiario. An-

che il velo che nascondei capelli delle
donne, secondoi dettami più conservatori
dell'islam, spesso non ha in sé nulla di

mortificante, ma studiato di volta in volta

nei colori e nei disegni diventa parteinte-
grante di un ricercato /ook femminile
giungendo persino ad esaltarlo.
Unodeitantitassisti che sfrecciano avanti
e indietro perle strade di Istanbul con le

loro auto gialle becco d'oca, un tassista
che ci ha adescatoe fatto pagare una cifra
esorbitante per una breve corsa, duranteil
tragitto ha sputatofuori dal finestrino con
un vigore stupefacente. Mi sono chiesta:è
forse lo stesso tipo di sputo con cui certi
turchi oltranzisti, non molti anni fa, colpi-
vanoperspregio la fotografia del maggior

poeta turco del XX secolo, Nazim Ikmet,

uomocoltoe affascinante che fu avversa-
to in patria all’epoca del regime militare
per aver denunciato con durezza la man-
canzadi libertà e le condizioni di disu-
guaglianza sociale del suo popolo e che
fu incarceratoe costrettoall'esilio?
Orail Governo di Ankara vuole riabilitar-
ne la figura restituendogli la cittadinanza.
Lo stesso Orhan Pamuk, scrittore stanbu-

liota insignito del premio Nobelperla let-
teratura nel 2006, costretto pure lui pochi
anni fa ad abbandonare la sua città per
sfuggire alla vendetta di chi trovava offen-
sivo ch'egli ricordasse ai suoi compatrioti
l’eccidio perpetrato ai danni del popolo
armeno,ora è potuto ritornare nella sua I-

stanbul dovesi inaugura un museoispira-
to alla sua opera letteraria. Questo scritto-
re è stato vittima di quel nazionalismotur-
co che nella sua manifestazione più esa-
sperata viene identificato con l’organiz-
zazione eversiva Ergenekon, una sorta di
Gladio turca. Questa, accusata di aver ter-

rorizzato il Paese per dieci anni, ora è sta-
ta messa sotto scacco dal governoin cari-

ca del Primo ministro Erdogan e molti dei
suoi membri, tra cui numerosi militari, so-

no in attesa di giudizio.

Attualmente è in atto in questo Paese una
battaglia cruciale tra i nazionalisti che si
ritengono attenti custodi dei principi su
cui si fonda la Turchia moderna voluta da
Mustafà Kemal Ataturk e l'attuale governo
moderatamente islamico. Quest'ultimo,
accusato dagli avversari politici di isla-
mizzareil Paese, è espressione della nuo-
va borghesia turca che intende completa-
re il processo riformatore dello Stato e
conseguire l'integrazione europea. | na-
zionalisti che cercanodi resistere ai note-
voli cambiamentiin atto, sembranorive-

larsi troppo chiusi e conservatori per una

nazione come la Turchia che ormai è
proiettata verso contesti internazionali di
grande interesse economico. Un tempoin
Turchia erano le Forze armatead arrestare
i Primi ministri in difesa della laicità dello
Stato; oggi la situazionesi è capovolta e
parte della classe militare cerca pervica-
cemente di non perdereil potere che ha
detenuto in passato a vantaggiodi chi ora
ha in manole leve del potere economico
e vuol giocare un ruolo da protagonista
sullo scacchiere internazionale.
Nel sud della Turchia ho voluto chiedere
a un altro giovanetassista dallo sguardo
mansueto e dai tratti gentili se per caso
fosse contento di un eventuale ingresso
della Turchia nell'Unione Europea.
Non mi ha risposto. Anche in Turchia esi-
stonogli euroscettici. *
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Le reti dello scambio

Uomini, merci, architettura

(XV-XIX sec.)

Paola Lanaro, Elena Svalduz

(a cura di)

Cheiron, XXV, n. 50, 2008

Paola Lanaro ed Elena Svalduz propongono

un interessante volumein cui interdisciplina-

rità e lungo periodo costituiscono le linee-

guida di un percorso tra economiae architet-

tura in Età Moderna. Naturale sviluppo di

quanto emerso nella macrosezione Le reti

dello scambio del IV congressodell'AISU te-

nutosi a Milano nel febbraio 2009,l'opera rac-

coglie saggi di storici dell'economia (Andrea

Caracausi, Giovanni Favero, Marina Romani e

Rachele Scuro)e storici dell'architettura (Va-
leria Frignani, Stefano Zaggia, Tommaso

Zampagnie Stefano Croce). Il concettodi re-

te, oggi così prepotentemente presente,si ri-

vela, come affermano le curatrici nel saggio

introduttivo (Uomini, merci, architetture: dalla
bottega al grande magazzino), nella «concre-

tezza fisica della città, che nella visione luzza-

tiana, alla quale si vuole fare riferimento, ap-

pare del tutto contigua alla concretezza eco-

nomica»(p. 7).

Reti formali e informali vengono quindi analiz-
zate nel loro intrecciarsi secondo dinamiche

che coinvolgonoi centri urbani su piani regio-

nali, nazionali e internazionali. La costruzione

di una retedi città è iltema su cui si concen-

tra l'attenzione dello studio di Andrea Cara-

causi(Mercanti e manifatture tessili fra Pa-
dova e Venezia. Reti di scambio e specializza-

zioni produttive in Età Moderna), che esamina

le interdipendenze tra Padova e Venezia rela-

tivamentealle vicende vissute dalle manifat-

ture tessili in età premoderna. La capacità del

contestoistituzionale di interagire positiva-

mente con le strategie degli operatori gioca

unruolo centrale nella costruzione di retidi
scambio e conseguentemente nei processidi

divisione dellavoro e di specializzazione pro-

duttiva.
Sebbene a livello macro l'emporio di Rialto
sia stato un imprescindibile elemento di svi-

luppo perla produzione e la commercializza-

zione di manufatti tessili, tuttavia non scon-

giurò la creazionedireti slegate da Venezia in

grado di connetterela città patavina ai mer-

cati dell'Europa centrale e dell'Italia meridio-

nale. A livello micro, le possibilità offerte dalla

congiuntura internazionale furono invece

sfruttate dai mercanti attraverso la creazione

di «reti di scambio infra-cittadine che incisero

sulle strutture economiche dei territori, favo-

rendo specializzazioni produttive a livello lo-

cale e incoraggiando la circolazione della

manodopera in ambito regionale»(p. 30).

La dotazione infrastrutturale rappresenta in

ogni epoca un fattore di dinamicità e sviluppo

perla città e ilterritorio. La considerazione

non è banale e, se permea implicitamenteil

discorso di Caracausi, trova tuttavia esplicita

trattazione nel lavoro di Giovanni Favero (Le

province «venete» dalla caduta della Repub-

blica all'unità: la metamorfosi di uno spazio

regionale) che, spostando l'arco ditempo a-

nalizzato all'Ottocento preunitario, si interro-
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ga sul «passaggio dalla compresenzadi di-

verse aree economicamenteintegrate, dispo-

ste lungo linee approssimativamentecoinci-

denti coni principali bacini fluviali, a un poli-

centrismo a corridoio che privilegia i princi-

pali centri della pianura» (p. 31).
Il processo di riorganizzazione territoriale se-
gnato dalla mano asburgica fornisce la rispo-

sta a questotipo di interrogativi; quegli inter-

venti economicie infrastrutturali favorirono la
presenzadi vivaci centri manifatturieri ac-

canto a zone agricole ed aree depresse lungo

la linea stradale e ferroviaria tra Venezia e
Milano. Tra l'area veneta e quella lombardasi

consolidò un processo di integrazione econo-

mica e finanziaria che nel periodo tra il 1859 e
il 1866 non poco favorì«il diffondersi dell'irre-

dentismo anchetra i ceti possidenti, tradizio-

nalmente più moderati»(p. 45).
I lavori di Frignani e Zaggia offrono la possibi-

lità diindagare la tematica in oggetto attra-

verso l'occhio dell'architetto. L'analisi di Va-

leria Frignani (Giustizia e commercio, palazzo

pubblico e ragioni private: commistionia

Mantova e Milano fra Basso Medioevo ed Età
Moderna) svela comegli spazi dell'attività e-
conomica nella città meneghinasi siano inse-

ritie sovrapposti altessuto urbano dei grandi

edifici pubblici seguendo un criterio dinetta

separazionetra luogo istituzionale e spazio e-

conomico-commerciale. Diverso è il caso di

Mantova dovel'iniziativa privata di artigiani e

commercianti favorì una forte compenetra-

zione tra la componente architettonica com-

merciale e quella destinata allo svolgimento

dell'ufficio politico-istituzionale. Il tema della

permanenza della trasformazione del tessu-
to urbano oggettodello studio di Stefano Zag-

gia (Palazzi pubblici e spazi urbani mercantili:

permanenzee trasformazioni in Età Moderna)
idealmente accompagna il lavoro di Frignani

in un rapporto di stretta complementarietà. Il

conflitto tra volontà di ridisegno complessivo

dello spazio urbano e le resistenze ad essa

opposte molto spesso trovò sintesi inuna

«semplice ridefinizione degli ambiti funzionali

e delle attività comunitarie» (p. 61) come di-
mostra, tra gli altri, il caso del Palazzo della

ragione, o dei Trecento,di Treviso.

La formazione di reti nel mondo ebraico è il
focusdei saggi di Scuro e Romani. Rachele

Scuro(Reti bancarie, reti commerciali, reti fa-
miliari. Scambi all'interno delle comunità e-
braiche della Terraferma veneta quattrocen-

tesca) articola il suo ragionamento sutre pia-

ni d'analisi che trattano la dimensione inter-
nazionale e trans-regionale, quella regionale

e quella urbana. Se il matrimonio il fulcrodi

un plessodi reti parentali, finanziarie e cultu-

rali, il legame conla terra d'originee i correli-

gionari di vicina nascita sono gli elementi por-

tanti della struttura di relazioni organizzata

dalle comunità ebraiche nello spazio interna-

zionale.

A livello regionale acquistano centrale impor-

tanza i banchi aperti nei centri minori soprat-

tutto in seguito alle espulsioni dalle città più

importanti, mentre a livello urbano la rete e-

merge nella sua doppia valenza di network e-

conomico (nel senso di una compartecipazio-

ne di diverse famiglie nei banchi) e materiale.

Per quanto riguarda questo secondo aspetto,

è interessante notare comela scelta della lo-

calizzazione deibanchi emergesse da un

contrasto tra la necessità economica e il bi-

sogno di auto-rappresentazione all'interno

della città entro un perimetro segnatodaivin-

coli legislativi che precludevano l'accesso ai
luoghi simbolicamente più significativi come

la piazza principale e le zone in prossimità di

edifici sacri. Reti cristiane e reti ebraiche co-

stituiscono iltema indagato da Marina Roma-

ni (Reti socioeconomiche cristianee reti so-
cioeconomiche ebraiche nelle città dell'Italia

centro-settentrionale tra basso medioevo e
prima età moderna: un raffronto possibile?).

La diversità delle precondizioni perla costitu-

zione di reti e capitale sociale (l'assenza nel

mondoebraico delle cosiddette nationes e di
un'autorità statale di riferimento) condiziona-
no la struttura e le finalità dei network predi-

sposti dalle due comunità sia in senso oriz-

zontale che verticale (se per gli ebrei si tratta-

va di mitigare la posizione di contraente de-

bole oggetto del pregiudizio del microcosmo

che lo circondava, perla compagnia mercan-
tile l'obiettivo era l'ottenimento del privilegio

dall'autorità statuale).
Anchei diversi effetti patrimoniali del matri-
monio determinarono disegni strategici diffe-

renti, favorendo nel mondo cristiano una forte
compenetrazione tra famiglia e azienda (dalla

forma unitaria alla ho/ding) agevolata dalla
cancellazione dell'autonomia patrimoniale

della sposa; la donna ebraica invece «poteva,

almeno potenzialmente, modellare e rimodel-

lare alleanze e costituire, quindi, un tassello

attivo della rete» (p. 107). Da questi presuppo-

sti discende quindi la differente natura della

rete che per il cristiano, garantito dalla pre-

senza diun'autorità statale, diveniva uno

strumento soprattutto economico, mentre per

l'ebreo era il mezzo che «consentiva l'inte-

grazione senza l'assimilazione e da qui l'auto-

poiesi, il continuo rigenerarsi, della costella-

zione unitaria»(p. 114).
L'indagine varcai confini italiani per studiare

l'intreccio di cambiamenti sociali e urbani a

Costantinopoli nel saggio di Tommaso Zam-

pagni (Commercioe finanza: l'immaginedella

cultura europea nel sistema architettonico di

Costantinopoli nella seconda metà del XIX se-

colo). L'architettura diventò in questocasoil

binario di un'europeizzazione che venne giu-
dicata alternativa migliore rispetto all'elabo-

razione di soluzioni originali da parte di un co-

smo socio-economico incapacedi sostenere

le sfide dei nuoviprocessidi sviluppo. Il lavo-

ro finale di Stefano Croce (La galleria contem-

poranea: evoluzione compositivo-tipologico-

funzionale di un principio organizzatore spa-
ziale) porta l'attenzione sul luogo dello scam-

bio che forse maggiormentecostituisce la

sintesi delle dinamiche evolutive vissute dai

processi economici di distribuzione commer-
ciale e dello sviluppo del pensiero compositi-

vo-architettonico.
Gli esempi propostidall'autore indicano che,

pur all'interno dei vincoli posti dalle strategie

commerciali della committenza, l'opera ar-

chitettonica può ancora mostrare quei carat-

teri di varietà e qualità in un connubio che u-

nisce i caratteri della galleria tradizionale ad

altri principi topologici non di rado opposti.

Riccardo Cella
Università di Verona



 

 

  

VIEILIGLTI)
(U7It4

tia

I/aidlt

: RITAIVLLITTÀ

 

Antonio Zicchina

ttand icland

 

nbrattando vecchietele, sacchidi iuta, cartoncini, cartoni, pezzi di compen-
sato e altro accosta i colori con pennellate più o meno incerte concolpi di
spatola più o meno decisi e si accorge che le fantasie assumonoformee colori

ripescati dalla memoria di un vissuto fino a oggitrascurato.
Talvolta incolla pezzidi carta, stralci di giornali, oggetti dimenticati nei cassetti
e ne scaturisce un decoupage «strampalato». Avulso dal contesto diarte infor-
male nel senso tecnico e peraltro senza forme prestabilite, distaccato dal non-
sensodeiclassici colori accostati, il manufatto si presenta senza logica e possi-
bilità di razionale discernimento davanti all’osservatore così comelosi vede
senza pretese né messaggi.

Gesso, malta mescolati a colori e colla scardinanoil possibile immaginario per
dar vita a un sentimento indefinito che molti altri ne accomuna. Il nuovo lo
scontato si mescolano tra loro nel giudizio spontaneo chesuscita una qualsiasi

immaginee questo risultato è già un modesto successo per l’autore che ad altro
non aspira.

Lionello Toniolli

ntonio Zicchina, avvocato, è nato a Bassano del Grappa, vive e lavora a
Padova. La passioneperla pittura è abbastanza recente: un raptus, come

lo definisce lui stesso. Dipinge generalmente conacrilico, riutilizzando
materiali in disuso, carta, legno e altro. Crea assemblaggi, collage e quadri ma-
terici nella più assoluta libertà, svincolato da dettami accademicie dalle regole
delfigurativo tradizionale. | suoi quadri, di forte impatto visivo ed emozionale,
vanno da misure molto grandi ad altre molto più piccole che lui amadefinire di-
vertissement. La pennellata è vigorosa ed energica, direi quasiliberatoria. Lo
spatolato è ben dosatoe distribuito sapientemente.

Oltre che dipingere si diletta nella scrittura e in particolare nella poesia. E pro-
prio dal suo libriccino Poetando hotratto queste righe introduttive: c'è da parte
di chi scriveil desiderio talvolta inespresso di spiegare i sentimenti che hanno
motivato questa o quella poesia, anche perché vorresti comunicarelo slancio
dell'entusiasmoo della disperazione che ti hanno spinto a scrivere... Se anche
un solo sentimento tra quelli che suscitano le mie poesie si accomuneràa quelli
che le hanno motivate mi sentirò non senza modestia appagato...
Questi sentimenti fungono da elemento propulsore alimentando la sua creati-
vità, sono quelli di un uomodel nostro tempo chevivei contrasti, le incoerenze
e le sofferenzecollettive di questa società. Per lo più, però, il suo interrogare si
rivolge a se stesso, in un’intima e lucida confessione che diviene anche il mezzo
per entrare in comunicazioneconglialtri esseri umani.

Attimidifelicità, barlumidi luce, tenerezza, affetto, amore, noia, spleen, dolore

e sofferenza sono dal pittore rielaboratie riflessi in un cielo superiore, quello
dell’arte. Un universo chesi trasforma in spaziodi poesia esso stesso, risultato
delfiltro mentale dell'artista. Nell’ottica di ricerca interiore ogni quadro rac-
chiude una vita, misteriosamente e allegoricamentetravestita dai colori e dalle

forme. Una vita fatta di gioie momentanee, di profonda affezione e amore, ma
pure di mal devivre, di tormento e di sofferenza. Sentimenti ed emozioni indivi-

duali e corali allo stesso tempo, in cui ognuno puòritrovarese stesso.
La luce e il buio, l’inquetudine e la pace, la gioia e il dolore sono evocati da
semplici campiture colorate, intensamente meditative. Gli spazi, dipinti con co-
lori di una gamma cromatica talora ridotta, talora ricca, sono potenzialmente e-
spansiall'infinito. | colori sono stesi in modo da esaltarne le potenzialità tonali o
evocative. Si caricano di proprietà simboliche e percettive per il coinvolgimento
emotivo dell'artista, il quale stabilisce affinità elettive con l'osservatore; ma non

c'è solo questo...

Imbrattando e riciclando è pure un titolo che suggerisce immediatamente dina-
mismoe febbrile energia. Pittura in azione. Titolo della mostra senza riferimenti
alla natura sensibile o alle trasformazioni diessa, in cui il mezzo creativo è dato

dal colore e da materiali che hanno perso una connotazioneprecisa.
Attraverso la composizionedi vari elementiquali il colore, lo spazio, la luce,il
movimento dato dai papier collé, dagli assemblaggidi vecchie tele con pezzi di
materiale vario, colle, malte compensatie dai collage, si originano nuoverealtà.

Nuoverealtà che rappresentano un linguaggio universale comprensibile a tutti.
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Le formeastratte che si liberano da queste
compenetrazioni di forme volumie colori
trasfigurano audacementela realtà e assu-
mono dimensionelirica, quasi visionaria.
Costituiscono la risultanza soggettivae ir-
ripetibile dell'incontro tra l'uomo A.Z.e il

mondo.
Nel superamento della realtà sensibile egli
percorre la ricerca della verità in una ten-
sione che esprimela propria soggettività

sofferta, carica di vissuto umanoforse talora

in contrasto con una società tecnocratica

sentita come alienante e spersonalizzante.
Ed è proprio nelriutilizzo dei materiali an-
chedi scarto, nell'espressione a forte im-
pronta materica che si coglie anche una
sottile venadiribellioneaglieffetti dellivel-
lamento di massa, di trasgressione, di ne-

cessità di liberare da sé inconscibisogni e

alienazioni moderne.

 
Questi quadri construction pregnidi gra-
vità esistenziale o di esplosioni di energia
ribelle attraverso una pittura attiva, non
sottomessa alla prigione dellinguaggio, di-

vengonoatto simbolico per una catarsi ar-
tistica, alla ricerca dell'innocenza origina-
ria ... perduta dall'uomo.In essi ognunodi
noi può ritrovarsi, può cogliere ciò cheil
pittore ha provato ed entrare quindiin co-
munione con la sua anima e con un sentire

universale.
Queste opere sonola prova tangibile del-

l'immaginazione di A.Z., immaginazione
definita dal grande Baudelaire la regina

delle facoltà.

Aurora Pison
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MUSEO INTERNAZIONALE DEL VETRO D'ARTE E DELLE TERME

Premio di Poesia GIUSEPPE MORSELLI

SIGILLO MUSEO, 2010

Asterischi

Antonio Zicchina

Motivazione: Per la comunicazione

immediata del testo compositivo,

espressione di particolare

sensibilità e attenti significati.
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Orchestra di Padova

e del Veneto

452 Stagione 2010-2011

Sascha Goetzel. Foto: Harald Hoffmann  

A cura di Giorgia Roviaro

 
i è aperta lo scorso ottobre la 45° stagione concertistica dell’Or-

chestra di Padova e del Veneto chesi protrarrà fino a maggio 2011

con una serie di concerti di altissimo livello che vede la conclusione

di alcuni percorsi tematici avviati negli anni precedenti: quello dedicato

alla trilogia dapontiana di Wolfgang Amadeus Mozartè il Don Giovanni

infatti il titolo inaugurale del programma 2010-2011 - e quello del-

l’Integrale delle Sinfonie e dei Concerti di Johannes Brahms, che sarà com-

pletato dalle esecuzioni del Concerto per violino e della Quarta Sinfonia

(Thomas Zehetmair) e del Concerto per violino e violoncello (Massimo

Quarta ed Enrico Bronzi).

Progetti e programmi di grande crescita, che vannodi pari passo con le

produzioni dirette da Giovanni Battista Rigon per le Settimane Musicali al

teatro Olimpico di Vicenza, fino all’approdo al Sinfonismo romanticoe al-

la necessaria espansione dell'organico dell'Orchestra.

UnicaIstituzione Concertistico Orchestrale del Veneto, per iniziativa della

Regione Venetosi trasformerà presto in Fondazione.

In programma, com'è tradizione, il concerto di Natale alla Basilica del

Santo con l'importante sinfonia corale Lobgesangdi Felix Mendelssohn-

Bartholdy, mentre a Pasqua è prevista la novità assoluta della prima esecu-

zione in tempi moderni da parte di Sergio Balestracci e de La Stagione ar-

monica della Passione di Gesù Cristo di Ferdinando Paér (Parma, 1810), o-

ratorio sul celebre testo di Pietro Metastasio.

Unanovità sarà costituita dalla proiezione cinematografica di Metropolis,

il celebre film del 1927 di Fritz Lang nella versione restaurata dalla Friedri-

ch-Wilhelm-Murnau-Stiftung con oltre 30 minuti di pellicola inedita, re-

centementeritrovati, e con l'esecuzione dal vivo delle musicheoriginali di

Gottfried Huppertz dirette da Helmut Imig. *
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Ufficio Stampa e promozione: Studio Lavia, Pd

tel. 049.8364188, info@studiolavia.it
Immaginie altre informazioni: www.studiolavia.it

Comunedi PadovaSettore Attività Culturali

Servizio Mostre
e-mail: infocultura@comune.padova.it

http://padovacultura.padovanet.it

Orario mostra: 10.00 - 19.00
Chiusura: lunedì non festivi, Natale, S. Stefano,

Capodanno
Ingresso: gratuito
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Piero Brombin

Il mito, l'inganno,il gioco
50 YEARS ON THE ROAD OF ART
Exhibition & artistic events

Centro Culturale San Gaetano - Padova

13 dicembre 2010 — 3 febbraio 2011

Sarà una mostra evento quella che a partire dal 13 dicembre occuperàgli spazi espositi-

vi e l'Auditorium del Centro Culturale San Gaetano di Padova. Con il titolo «Il mito,

l'inganno, il gioco» Piero Brombin, un artista che produce in modo naturale, esattamente

come a qualunquealtro essere umano piacerebbe poter produrre,privo di complessiso-

ciali, senza ostacoli compositivi, senza preclusioni mentali», come ha scritto Patrizio

Grandesso,propone il dialogo, costantementerinnovato, conartisti, movimenti, fenome-

ni, strumenti espressivi, produzione industriale, che hanno caratterizzato il suo «fare ar-

te», nei cinquant'anni della suaattività. La mostra-evento documenta un periodo diricer-

caedilavoro nell'ambito delle arti visive, dell'architettura, del design e dell'ambiente

con interventi, progetti, manifestazioni internazionali. Il tutto documentato con un pro-

getto espositivo dove troveranno posto una serie di opere (disegni, fotomontaggi, model-

li) che rappresentanoun periodo di lavoro di Piero Brombin che parte dagli anni ‘50 per

arrivare al 2010. L'opera di Piero Brombin,perdirla con Bruno Zevi «è un atto di poesia»

di grande intensità e delicatezza. Anche «evocando silenziosamente immani tragedie,

Piero Brombin- dice ancora Zevi — ha raggiunto la «leggerezza»di cui parla Calvino co-

meprima qualità della poesia». Lo spazio che andrà a occupare la mostra sarà l'Agorà al

piano terra del Centro Culturale Altinate, con un progetto espositivo dove troveranno po-

sto una sessantinadi operedi pittura, architettura, design (disegni, fotomontaggi, mo-

delli). Durante le ore notturne su uno schermodi proiezione, attivato da un impianto tec-

nologico, scorrerà una serie di immagini, documentifilmati e testimonianzevisibili del

percorsoartistico di Brombin. Dallo spazio centrale dell'Agorà si creeranno, secondo un

programma stabilito, degli accadimenti «interagenti» di musica, teatro, forum,dibattiti

sugli accadimenti socio-culturali che hanno spronato la produzione artistica, perfor-

mance, con la partecipazione di collaboratori invitati esclusivamente per questo evento.

L'intento sarà di realizzare una manifestazione sempre viva, sempre in movimento,nella

quale sarà dato grande spazio a interventi o operedegli allievi, degli amici e compagnidi

viaggio. «Il mito,l'inganno, il gioco» non è una semplice mostradi oggettie visioni — co-

me evidenziatofin dal titolo e nemmeno una puraretrospettiva dell'attività di Piero

Brombin, ma, in consonanza con ilmodo di intendereil fatto artistico da parte del-

l’autore, l'esposizione-evento vuole funzionare da catalizzatore, da occasione e da con-

testo per altri eventi che riguardano il fare arte. Da qui un programma di appuntamenti

con il cinema, il teatro, la musica .

Interventidi altri artisti. Vi saranno interventiindividuali, di gruppio di artisti con i quali

Brombin, ha lavorato. Tra questi: Michele De Lucchi, Gaetano Pesce, Alessandro Mendi-

ni, Tobia Scarpa, Enzo Siviero, Adolfo Natalini, Ugo La Pietra, Gruppo Calicanto, Franco

Raggi, Italo Zanniere tantialtri oltre a testimonianze di comuni lavori con personalità

scomparse: Carlo Scarpa, Ettore Sottsass, Bruno Zevie altri ancora.

E infine le scuole. «Il mito,l'inganno, il gioco» è una mostra che racconta arte, si raccor-

da all'arte, alfare e all'apprendereil fatto artistico. Che diventa nuovo fare e conoscen-

za. Le scuole protagoniste: Istituto d'Arte Padova, Università di Padova, IUAV, Scuola di

design.
Anche il catalogo della mostra si presenta come oggettoartistico, con tiratura limitata

del formato di cm 34x 45, pagine circa 250 e copertine in cartone fatte a mano.

INCONTRI
Un ricco calendario di appuntamentia ripercorrerele tracce del «fare arte» degli ultimi

cinquant'anni con una visione prospettica su ciò che ci accade.

La mostrasi inaugurerà il 18 dicembre, ma, per un'esposizione che concepisce il «fare

artistico» e non solo l'opera «finita» sarà aperta al pubblico anchela fase dell'allesti-

mento che inizia il 13 dicembre.

» 15 dicembre2010, Concerto di musica popolare dei Calicanto, omaggio a Carlo Scarpa

e 18 dicembre 2010, Inaugurazione e apertura al pubblico de «Il mito, l'inganno,il gioco»

* 14 gennaio 2011, Conferenza di Gaetano Pesce,designer, ore 18,00 Auditorium Centro

Culturale San Gaetano

» 18 gennaio 2011, Incontro con Michele De Lucchi, architetto designer, Franco Raggi,

architetto designer, Alessandro Mendini, architetto, ore 18,00 Auditorium Centro Cultu-

rale San Gaetano

* 29 gennaio 2011, Convegno «Non chiamiamolo più design», con presentazione del con-

corso «Coltivare l'architettura», ore 18,00 Auditorium Centro Culturale San Gaetano.
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Il volto: dell'Ottocento

  

Antonio Ciseri, Ritratto della famiglia Bian-
chini, 1855,olio su tela, collezione privata.

 
Giovanni Boldini, Ritratto di Mademoiselle

LanthèIme, 1907, olio su tela, Roma, Galle-
ria Nazionale d'Arte Moderna.  

inoal 27 febbraio 2011 si può ammirare a Padovanella sale di Palazzo Zabarella la
bellissima mostra «Da Canova a Modigliani.Il volto dell’Ottocento», una rassegna
unicasullastoriadellaritrattistica nell'Ottocentoitaliano,fra quadri di importanti au-

tori fra cui Hayez, Appiani, Modigliani, Boldini, Corcos, Signorini e molti altri, specchi di
unastoria e di un'umanità in rapido e profondo cambiamento. Tele che,oltre a essereri-
velatrici di una materialità specifica, sono sintomatichedi unaraffigurazionedellarealtà
già moderna che guardaalfuturo, con una poeticadegli affetti che si esprime totalmente
negli equilibrati ritratti di famiglia.
Notevoli le sculture che aprono la prima sezione «Tra ideae natura. Il ritratto in scul-
tura»: Canova, Thorvaldsen, Bartolini, Tenerani.

Marmi cheinterpretanoi caratteri dei personaggiin un'ideale di perfezionee bellez-
za,fino all'espressivo busto in bronzo di Giuseppe Verdi per opera di Vincenzo Ge-
mito, da paragonareall’altro in terracotta, sempre per manodello stesso autore, che
si trova nella stanza del musicista nell'elegante e raccolta residenza verdiana di
Sant'Agata.

Bernardino Rossi, Ritrat-

to deifigli di Francesco
IV di ModenaalReale
Palazzo del Catajo, 1830
ca., olio su tela, collezio-
ne privata.

Promossa da Fondazione Bano e Fondazione Antonveneta,l'esposizionesi presenta
comeun'occasioneirripetibile per apprezzare squarci di vita nella raffigurazioni di
personagginoti e non. Infatti, come illustra Fernando Mazzocca, che con Carlo Sisi,
Francesco Leone e Maria Vittoria Marini Clarelli cura l'esposizione padovana«Il ri-
tratto è stato scelto come unpuntodi osservazione particolare che ci permette di ve-
rificare tutta una serie di cambiamenti avvenuti nel corsodel secolo:nel gusto,nei
canoni della bellezza, nel modocli rappresentare la figura umana,di dareal ritrattoil
valore di uno status symbol, di proporre una vasta gammadi soluzioni iconografiche
una diversa dall’altra. Ci sono autoritrattie ritratti degli artisti nei loro studi, ritratti di
giovani e ritratti di vecchi, ritratti singoli e ritratti in gruppo,ritratti in vesti mitologi-
chee ritratti in abiti contemporanei, ritratti di personaggi celebri, come Napoleone,
Cimarosa, Canova, Manzoni, Verdi,ritratti di famiglie, che rappresentano una carat-
teristica del secolo,ritratti di persone note e di persone sconosciute, ma rese immor-
tali per il modo concui sonostate rappresentate,ritratti che isolanola figurae ritratti
chela rappresentanosullo sfondo di un ambiente,ritratti doveil pittore si concentra
sul volto e ritratti dove l’attenzione è invececatturata dagli abiti, ritratti di fumatori,
ritratti con i cani, moltissimi».

I capolavori esposti sono una raffinata carrellata sui movimentiartistici che si sono
succeduti nel corso del tempofinoagli albori del Novecento:dai ritratti neoclassici a
quelli romantici, da quelli dei macchiaioli ai veristi, agli scapigliati, ai simbolisti fino
ai ritratti futuristi di Balla, Boccioni, Severini e a quelli riconoscibilissimi di Boldini e
Modigliani. Nell'Ottocento irrompe anchela fotografia, mezzo che ha esercitato
un'enormeinfluenza anchesulla pittura e che ha permessoaipittori di non sottopor-
re i modelli a sedute di posa estenuanti: si pensi che Hayezperrealizzareil celebre
ritratto di Alessandro Manzoni, qui in mostra, dovette sottoporlo a ben quindici sedu-
te in quindici giorni diversi. Superandocosì l’insofferenza dello stesso Manzoni, re-
stio a frasi ritrarre.
Preziosissime le miniature, cui è dedicata un'intera sala, anche peril valore affettivo
che avevanoin quantorealizzate per poter essere portate con sé.
«È una mostrachei visitatori troveranno affascinante — afferma Federico Bano presi-
dente della Fondazione Bano — perchéoffre la dimensionevera dell’arte del ritratto.
Qui il temadelritratto è analizzato nel senso più esteso, dall'immagine del volto,alla
figura intera, di gruppo,familiare e non,in situazioni ufficiali, mondaneo intime.
Tutto il caleidoscopio di una società nei vortici di una velocissima, potentissimatra-
sformazione. L'Ottocentovisse cambiamentisociali e politici impensabili che muta-
rono il mondoe l’uomo. E l’arte li registrò e spessoli anticipò».

Giorgia Roviaro
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Speciale Leagino,"Tasso 0%
Speciale leasing a tasso 0% sull'acquisto dei N Up Designjet T2300

Plotter HP Designjet eMFP

HO ESEMPIO PRATICO:

  

fu Valore finanziato:

€ 2.000,00 + iva
40 rate mensili da 50,10 + iva

re è co

Spese d Istruttoria: 0 € La prima stampanteperil web che consentedi

Riscatto : 1 % caricare contenutidigitalizzati direttamente sul

web, condividendo istantaneamentei file

attraverso poche semplici operazioni. Lavorate su

   

    
DETTAGLI DELLA PROMOZIONE: più progetti contemporaneamente con doppio

- Leasing a tasso 0% rotolo e funzionalità Smart Switch.

* Importo finanziabile: minimo 2.000 €, massimo 75.000 € INTERFACCIA E CONNETTIVITA'
* Prodotti finanziabili: tutte le stampanti per grandi formati HP Ethemet BT 10/100/1000

"n] tai : VELOCITA’ DI SCANSIONEDesignjet (solo hardware e Care Pack per HP Designjet venduti Fino a 381 cms(a colori, 200 dpi; Fino a 11.43 cms

contestualmente alla stampante) (in scala di grigi, 200 dpi)

* Periodo 40 mesi (40 rate mensili anticipate, Assicurazione inclusa) VELOCITADISTAMPA
È . o , . 80 stampe A1 all'ora ( Disegni altratto)

* TANdell'operazione: 0% - Spese d’istruttoria: 0 € - 41 m?/h su materiali patinati (immaginia colori)
* Opzionefine periodo:riscatto all’ 1% RISOLUZIONEDISTAMPA
* Periodo di validità dell'iniziativa: fino al 31.11.2011 ee hi SI.

, . N . . NEO Contributo di rottamazionefino a
e Il finanziamento verrà concesso salvo approvazionedella finanziaria. € 1.400 + iva
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Ì "TECNOLOGIA DI STAMPA TECNOLOGIA DI STAMPA QUALITA' DI STAMPA

Stampa a getto termico d' inchiostro HP Stampaa getto termico d' inchiostro HP Fino a 2.400 x 1200dpi

ì QUALITA’ DISTAMPA QUALITA' DI STAMPA MEMORIA i i n

Fino a 2.400 x 1200dpi Fino a 2.400 x 1200 dpi 32 GB di memoria / Disco Rigido 160 GB

MEMORIA MEMORIA INTERFACCIA E CONNETTIVITA’

160 mb espandibile a 416 mb 2 GB di memoria dedicata Standard :USB 2.0, Ethernet BT 10/100/1000

| INTERFACCIA E CONNETTIVITA' INTERFACCIA E CONNETTIVITÀ’ GESTIONE DEI SUPPORTI DI STAMPA =—

Standard : 1 porta USB 2.0, 1 porta Parallela 1 porta Hi-Speed USB 2.0, 1 porta Hi-Speed USB 2.0 Alimentazionea fogli, due alimentatori automatici per
| Centronics ;Opzionale: serverdi stampajetdirect Host, 1 porta EIO, 1 porta Fast Ethernet (100Base-T) rulli, cambiorulli automatico, taglierina automatica     \ 7 Contributo di NOZIONE fino a Contributo di rottamazione fino a

“x A € 500 + iva € 1.000 + iva
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ll sistema per zona sismica
Ne taglia la testa al ti  
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Un unico blocco per la massima

semplicità di impiego
Il sistema per muratura armata Taurùssi

basa su un unico blocco (non ci sono pez-

zi speciali) la cui geometria è stata apposita-

mente studiata per assicurareil corretto sfal-

samento dei giunti che, in ogni corsodella

muratura, vengono semprea trovarsi in per-
fetta corrispondenzacol centro dei blocchi,

 

Un blocco rivoluzionario

AI contrario dei normali elementi per mura-

tura armata,il blocco Taurus non hai fori per

l'alloggiamentodeiferriverticali postialle

estremità (e cioè in corrispondenzadei giun-

ti) mainseriti all’interno. E questo per evitare

la possibile espulsione dell'armatura in faseIl primo “user friendiy” che riduce tempi e cost =e©ic="
Taurus combina alla massimasicurezzala facilità di progettazione e la semplicità Li

di realizzazione.È infatti il primo sistema costruttivo per muratura armatain >

blocchidi laterizio costituito da un unico elemento che garantisce,peril siPyza

suo disegno innovativo a setti radiali, la più alta resistenza in caso di Ax?” e.

evento sismico. Ma non solo, i blocchi Taurus sonoin laterizio dll

Alveolater®Bio ad alte prestazioni termiche microporizzati àsd Sy Sare foni termiche mcroporizai “Pane
con farina di legno: Taurus unisce quindialla duttilità

dell'acciaio e alla libertà dello schemaa pilastri le

migliori prestazioni del laterizio, assicurando inoltre

un notevole risparmio di tempo e denaro.

Se devi progettare in zona sismica(tuttal’Italia è zona

sismica) non avere esitazioni: taglia la testa al toro,

scegli Taurus.

  

 

  
  

  

Per una maggiore sicurezza
L'innovativa geometria a setti radiali po-

Sti in corrispondenzadell'alloggiamento dei

ferri verticali garantisce il totale assorbimen-
to delle sollecitazioni sismiche indotte nell’ar-

matura.

STABILIMENTI ITALIANI LATERIZI

    

  
G2!yenlater gu3 Supporto alla progettazione e alla messa in opera

a> Sistema brevettato di blocchiIn laterizio 8È tel. 0444599011 - fax 0444599040
Laterizi ecologici adalte prestazioni termiche per muratura armata Burceii ufficiotecnico@gruppostabila.it - www,gruppostabila.it

Gruppo Stabila Spa - Via Capiterlina 141 - Isola Vicentina (Vi) e Unità produttive:Isola Vicentina (Vi) - Modena - Roncoall'Adige (Vr) - Dosson di Casier (Tv) Fornace di Dosson Spa
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SismiCad 11, frutto ormai di vent'anni di esperienza con i

professionisti del settore, è l'evoluzione di un affermato prodotto

per il calcolo di strutture in cemento armato, murature, acciaio e

legno. La sua potenzadi calcolo,il solido solutore ad elementifiniti,

le prestazioni di altissimolivello e l'estremafacilità di input, anche in

AutoCAD LT® lo rendono un prodotto di riferimento continuamente

aggiornato. Dotato, tra il resto, di funzioni al top comele verifiche

secondo le Norme Tecniche per le Costruzioni 2008, gii indicatori di

rischio sismico, l’analisi pushover con modellazione a fibre anche per

le murature, ti sorprenderà per la capacità di portarti in brevissimo

tempo verso un risultato, sia per strutture semplici che per le più

complesse. Disegni esecutivi delle armature, relazione di calcolo e

computo delle quantità, in pochi affidabili passi. Il tutto integrato

in un unico pacchetto che certamente può aiutarti ad uscire dal

labirinto del calcolo strutturate.

 

®' SismiCad.
L'evoluzione.

Concrete srl
Via della Pieve, 19 - 35121 - Padova- Tel 049 87 54 720 - Fax 049 87 55 234

, Download demo gratuito
{pron- commercial@concrete.it
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Capannoni industriali, artigianali, commerciali ed agricoli. Coperture piane a doppia pendenza, shec
Cisterne cilindriche e quadrangolari per vino, acqua ed impianti di depurazione

SEDE E UFFICI
VIA ROMA, 46 - 35014 FONTANIVA (PD) - TEL. 0495 942 011 r.A. - FAX 0495 941 55
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